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JfpeTòw pez f* efejau^a, e puti- 
tela deda tinjua y pez fa viveT- 
fà } e fzévita teda' fiafe- , f>et lei 


} e vie vita tetta ^zaje y pi 
piacevofe^a de’' motti } e pez fa 
jaiìa mozafe y a jtpài^to di co foto 
c ^ e J&mho y , mezitamente può an- 
cate def pati con jfi aftti fczit- 

totif def fecofo c/fuqufto : e 
' -x *3° 

come tate vtén oa pez tutto pzo~ 

f°f t0 a fej y eie f e dà tfetjjietate 
« efueffa età y (a duafe siccome 
vota ii coytit^iom } e vojfiofa di 

facete yjettasi avidamente a tutto 
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ciò , die t e si presenta : otti e aidtì- 
tua cn <j fi uopi meno acconcio ai 
aiejcaze fo Jpiuto %> giovanetti 
co t difetto y cfie atto a ^oznizfo 
^it fumi e ~ìi precetti per fa fin - 
jua fatina . c Af»a C apparenza 
incanna :\pczcioccfU a piova. di 

conofce cfie quanto fi t piacete 

f ' ' P ' f • / ' J 

o l j > ^ liaHO >, quando loto di pzo- 

poue ; aftzettanto ^2 °i tifico fta 
incontrano neff 9 inteuiezfo y e ret- 
tamente tzainzfb JPit fa Cjuaf 
coja acciocché ejdi non tentino pri- 
vi *ief difetto y cui natuzafmente 
a fr itano y. e,i ^ief frutto cfie ne 
^pem y e , per ' ape v,o fate foto tf 

• . ' > « pp . . . 

cammino 9 che a quella principiati - 
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te~> età fiiofie parere fiunjO e d afi- 
pejtze ; fio tue co proposto 

cofi mtj fiìot modo } 'cfie per , tue ói 


ìotuto 
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Vi 


recai 


fio i 


tu nostra 


filu y ua y JoJtitucndo y confi e 
defi Czamattco , 'afiio: fidtina fia 




tana : e p e te fi e • (juafi- 


C\‘ *v > ' ' * 0' 

visione ttalu 

cfie vaio fiutaci uu po’ ojc 


cura • non 


I ‘IL / * 

ritardale it duétto e frutto fioro y 

fio f*atto ut veijo fie- £e utente ad 

o^m argomento f e afifi* occorrenza 

p * p ' • • ■ • 

no riportate le atmota'^om riguar- 
danti fia ^eoyza^ia y fia (Storia y 
e fia fifiFavofia 7 - (Si è tmpzejo per 
tue cjuejto fiavoto unicamente per 
fii giovanetti ; e non ^en^a pare- 
re l)i perdona cefiefire in c^uejt ai-* 
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te : onde vi ^ia tafuno\y cut 
ejjo non ay^zàdijxa y efo ^dìjap*- 

• •»•/?• • • p 

piovi j piacciagli puma di lej- 
(jezfo attentamente ; pezcfe oqm 

• \ - p • * • 

novità net cjptincipio cfpcite men 

A i > * • p • * y p . 

yzadua ) ma poi crii vi s auja if 
f cuopze fa, r £ua. viztu y e f* afflac- 
ela : cì ie fe neppuz cjuejto fo ap- 
paga ; a cojtui y\fa^ciandofo ueffa. 
fua opinione y aftto non r°f*° 
^ ize y efe cjuef efe Retilo mede- 
simo in vazj. fuoj fi ^deffe Jue ^ri- 
vo fe y • e ^ejnat amente, nef Cjuazto 

p p c\'p *\ > p • /o • 

Iwzo difs-e , jia a nasuti Catoni 

*de* juoi tempi:. 
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DELLE FAVOLE 

DI JFJÉDRO 

• f * V 

LIBERTO D’ AUGUSTO (i) 

LIBRO PRIMO 

> t . . . * 

- 

PROLOGO 

Pefi il Critico il fenfo , c le parole . 

T , 

Xo ho rifatto in verfi di fei piedi la materia , 
di cui fu inventore Efopo (z) . Due fono le 
doti del libretto : la prima è , che fa ridere ; 
la feconda , che dà prudenti confìglj , e avvili 
per regola della vita . Ma fe vi fia taluno , che 

/ r ' ' — — — 

(i) Fedro di Tracia , celebre poeta latino , fu liberto di 
Augufto ; e fotto 1* impero di Tiberio fcriilè in verfi giambici 
di fei piedi con purità , firn plichi , e grazia cinque libri di 
favole , coxnpofte ad mutazione di quelle di Efopo : fu foper- 
chiato da Sejailo favorito di Tiberio : ed ebbe ciò non ottante 
la fortuna/ di foprawivergli . 

(z) Efopo nativo di Frigia , fchiavo , ville al tempo di Crefo 
re di Lidia , cui egli dedicò le fue favole : praticò con So- 
lone , e con gli altri più infigni Fiiofofi della Grecia : godette 
per lo fuo fino intendimento , e pel fuo bel naturale la gra- 
zia di varj principi ; e fu di corpo- , come ragionevolmente fi 
può credere , bèn fatto : la difavvenentezza , che di lui fpac- 
ciafi , pare ridicola e puerile , e però non da credere . Mori 
a Delfo precipitato da una rupe per avere agli Efefini rimpro- 
verato la loro marcia negligenza nel coltivare le campagne . 
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' LIBRO PRIMO . 9 

. • * ' I 

FAVOLA II. 

LE RANE CHE CHIEDONO UN RE . 

• * * 9 • . ì'. * 4 ' I • *. 

Chi fcuote un male , fpejfo pìà ne incontra * 

A - > . 

llorchè la città d’ Atene ( i ) era in florido • 
flato per le leggi , che obbligavano tutti egual- 
mente i cittadini 5 l’ardito libertinaggio fufei- 
tò turbolenze tra’ cittadini , e la licenza fciolfe 
1 ’ antico freno. Quindi divifi in fazioni gli animi, 
il tiranno Pififtrato (r^fi fece padrone della 
rocca . Portandone gli Ateniefi a male in cuo- 
re la troppo dura fervitù , e avendo comin- 
ciato a . richiamarfeue , non perchè forte egli 
crudele , ma perchè ogni pefo a chi nort è 
ufo , riefee grave -, Efopo allora raccontò loro 
la feguente novelletta . 

Guazzando a loro pofta per le paludi le 
Rane, con alto gracidare domandarono a Gio- 
ve (j) un re . Il padre degl’ Iddii fi milè a ri- 

(i) Atene, ora Sethines t così chiamata da Minerva , città 
fomofa della Grecia , fabbricata da Cecrope , inventrice e ma- 
dre feconda di tutte le più belle e nobili feienze ed arti . 

(i) Pififtrato Ateniefe rendè grandi fervigi alla fua patria 
nella prefa dell’ ifola di Salamina , e afpirò dopo alia fovrani- 
tà ; vi pervenne coti inganno > ne fu cacciato tre volte , e tre 
volte vi ritornò , e vi durò tantocché ville . 

(?) Giove figliuolo di Saturno e di Ope , nato in un me- 
defimo patto con Giunone nell’ ifola di Candia , fu allevato 
fui monte Ida ; ebbe per fratelli Plutone e Nettuno ; fi divi- 
fero tra loro 1* impero del mondo : a Giove toccò il Cielo e 
la Terra; il Mare a Nettuno ; a Plutone l’ Inferno . A Giove 
è confacrato 1’ ifcìiio . . < 

a 5 
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19 DELLE FAVOLE DI FEDRO 

dere 5 e loro diede un picciol travicello , ii 
quale caduto giù , e per lo crollo , e per lo 
improvvifo tonfo che fece in quel guado, mife 
fpavento a tutta quella timida generazione . 
Quefto immerfofi nel limaccio , e gi acendovi 
molta pezza } una cafualmente cheta cheta 
mette fuor dello ftagno il capo , e conofciuta 
la qualità del re , tutte le altre chiama fuo- 
ri . Quelle , deporto il timore , a gara verfo lei 
nuotando corrono e affollate infieme sfaccia- 
tamente faltaqo fopra il travicello } e avendo- 
lo bruttato di ogni lordura , a Giove manda- 
rono pregandolo di un altro re , che coll’ au-» 
torità mettefle modo agli sfrenati coftumi 5 
poiché quel , che loro era ftato dato , a nulla 
era buono . Allora mandò’ loro un fèrpente , 
il quale con fiero piente prefe a divorarle ad 
una ad una . Le poverine prive di forze in- 
darno cercano di fuggir la morte ; il timore 
non le lafcia parlare . Pertanto fanno di Top- 
piatto ricorfo a Mercurio (4), che i Tuoi uf- 
fizj predò Giove interponga al fovvenimento 
di loro cattivelle . Allora rifpofè il nume , 
cioè Giove : foffritene un cattivo , poiché non 
avete voluto foffrire quel buono , che aveva- 
te . Voi pertanto , o cittadini , difle Efopc , 


( 4 ) Mercurio figliuolo del terzo Giove e di Maja , Dio della 
eloquenza , de’ ladri , e de’ mercanti : uccifo Argo liberò Mar- 
te di prigione , e incatenò di nuovo Prometeo nel Caucafo .* 
ha le ali a’ piedi con un cappello pur alato , ed i ambafcia- 
dore degli Dei . 
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quello male fopportate per tema che non vi 
avvenga di peggio. 

* 

FAVOLA IU 

LA CORNACCHIA SUPERBA , ED IL PAVON£ ► 

Se faggio feiy rimanti nelV imbufio 1 

P ." : • • • • 

erchè non vi lìa chi voglia farli bello 
dell’ altrui , ed anzi li rimanga ne’ Tuoi panni * 
Efopo ci lafciò fcritto quello efempio. 

Tocca da vanagloria la Cornacchia li prefe 
le penne , eh’ erano cadute al Pavone , e le 
ne adornò : poi {pregiando le fue andò a fram- 
mifchiarlì fra la greggia de’ formoli Pavoni 
Quelli llrappano le penne a quello sfacciato 
d’uccello, e via lo fcacciano a beccate . Mal 
trattata la Cornachia , dolente fece ritorno alla 
propria greggia , da cui ebbe a follenere il 
dolorofo fmacco di eflere ributtata . Allora 
una di quelle , che prima da lei era fiata 
dilpregiata , dille : fe tu ti folli contentata del 
nollro foggiorno , ed avelli voluto contentarti 
di quello , che natura ci diede \ nè avrelli 
avuto a provar quegli oltraggi , nè ora la ttia 
milèria avrebbe per giunta quella ripulì. 

- • k; 

• > * ■ . .. • y. ' . . . . i j 
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li DELLE FAVOLE DI FEDRO 

FAVOLA . IV. 


UN CUNE CHE PORTA UN PEZZO DI CARNE 
PASSANDO UN FIUME . 


La brama porta in se dolore ed ónta . 

M . • . • . 

eritamente il proprio perde chi 1 altrui 
agogna.» ■ • . \ 

Mentre un Cane p affando a nuoto un fiu- 
me portava un pezzo di carne , vide in quel 
criftallino liquore la Tua immagine } e creden- 
do che un altro. Cane altra preda portaffe 9 
gli venne voglia di rapirgliela : ma dalla in- 
gordigia ingannato e lafciò cadere quel cibo, 
che avea in bocca ; e nemmeno gli venne fatto 
di. toccar quello , che addentar volea . 

Hi , , • r«r ? / ' 5 

li'vx f-/,.' FAVOLA V. 

t»»| .1 f\ r ■ .. ' ' . ' . 

LA VACCA , e: LA CAPRA ; LA PECORA , 

ED IL LEONE. 


E 


Non ufi il baffo troppo col potente . 

> 

L . . * • 

non è mai leale la lega con un pof- 
fente.y Quella novelletta dimoftra , vera eflere 
la mia propofizione. • 

Una Vacca , e una Capretta , e una Pecora , 
cui è naturale il (offerir le ingiurie , s’ accom- 
pagnarono con un Leone nelle forefle . Aven- 
do coftoro prefo un Cervo di fmifurata grof- 
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fezza , il Leone fatte le parti sì prefe a di* 
re : io tolgo la prima , perciocché fono chia- 
mato Leone : la feconda , perchè fon forte , 
a me darete : indi a me Verrà la terza , per- 
chè io 'fono da più : • guai a chi toccherà la 
quarta . A quello modo per sè fola tutta fi 

tolfe la preda la cattività del Leone . 

* • * • • 

FÀVOLA VI. 

LE RANE CONTKO AL SOLE . ’ 

. . ; i:'.. . * < ' . 

L ’ ufo del padre non if mente il figlio . 

V ; • ' 

ide una volta Efopo le fontuofe nozze 
di un ladro ’ fuo vicino, alle quali eran con- 
corfi molti convitati : e fubito prefe a far que* 
Ilo racconto . 

Volendo buona pezza fa il Sole menar mo- 
glie , le Rane alzarono fino alle ftelle,un gran- 
de fchiamazzo . Commofib Giove da quel cla- 
more dimanda la cagione di quel richiamo . 
Allora una delle abitatrici di quello (lagno dille : 
ora che il Sole è un folo , tutti i laghi afeiu- 
ga , e ci fa milèramente morire in quella difec- 
cata ftanza : che fia poi , fe avrà figliuoli ? 
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14 DELLE FAVOLE DI FEDRO 

FAVOLA VII. 

LA VOLPE AD UNA MASCHERA . 

/ ; 

V onor de fciocchi non ritorna a lode . 

Una Volpe vide a calò una Mafchera da 
teatro . O che bellezza ! difle : ma non ha 
cervello . 

Quello per coloro è detto , cui fortuna die- 
de onore e gloria , ma tolfe il fenfo comune . 

* ' 9 . . « 

FAVOLA Vili. 

. . * fm 

IL LUPO , E LA GRU . 

Non dar favore a chi ti può far trijìo . 

(>hi attende da’ malvagi la ricompenfa dei 
fervigi , commette due falli : il primo perchè 
fa bene a chi non Io merita \ il fecondo per- 
chè non può mai ufcirne lènza danno . 

• ElTendoli fermato nella gola del Lupo un 
odo , eh’ egli avea ingojato } da grave dolore 
vinto tutti prefe ad allettare con premio a 
volergli trar fuori del gozzo quel malore . Alla 
fine vi fi lafciò indurre la Gru dal giuramen- 
to eh’ ei fece j e affidando entro alla gola di 
lui il fuo lungo collo , con grave fuo perico- 
lo diede guarigione al Lupo: del qual fervi - 
gio chiedendogli ella la pattuita mercede } tu 
fei/una feonofeente , le difle il Lupo , che 
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avendo fano e falvo ritratto il capo dalla mia 
bocca, ancora ne pretendi la ricompenfa. 

;i , FAVOLA IX. 

r 

• ' • f • I • * • 

, IL PASSERE , E LA LEPRE. 

Non infultar al mifero dolente . 

T 

lo vo’ in pochi verfi far vedere , eh’ egli è 
co fa da pa2zo il voler dar configlio agli al* 
tri , e non faperlo prendere per se delfo . 

l)n Paffete rampognava una Lepre , la qua- 
le forprefa dall’Aquila piangeva affai forte j e 
si dicea : dov’ è quella sì nota tua velocità ? 
donde avviene che i tuoi piedi fono divenuti sì 
lenti? Mentre così ei parla, lo Sparviere lui ftef- 
fo ghermifee all’ improvvida 5 e malgrado il la- 
mento di lui , che altamente gridava , l’ ucci- 
de. Allora la Lepre mezzo morta in con- 
forto della morte difle : ve’ tu , che teftè a 
man ; falva ti ridevi de’ miei mali } ora non al- 
trimenti che io , compiagni la tua feiagura . 


FAVOLA X. . 

IL LUPO , E LA VOLPE INNANZI ALLA 

SCIMIA LORO GIUDICE . 

. * x - • ‘ • *'.’••• * 

Fé non ha chi di fe perdette il vanto . 

C , 

hiuxique una volta fi è fitfto conofcere im- 
porto re per la fua fraudulenza , quantunque 
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in appreffo dica il vero , non è creduto ; e 
quello comprovali con una breve favoletta di 
Efopo . 

Dal Lupo accufata era la Volpe di ladro-' 
neccio : quella affermava di non elfere rea di 
tal misfatto : allora uno Scimione fi mife tra 
loro a farla da giudice . Avendo 1* uno , e 
l’altro finito di dire le fu e ragioni $ raccon- 
tali che lo Scimione defle quella fentenza : 
pare , o Lupo , che tu non abbi perduto ciò, 
che pretendi j e tu , o Volpe , liimo , che 
/graffignato abbi quello , che sì francamente 
nieghi . i 


-FAVOLA XI. 


l’ ASINO , E IL LEONE CHE VANNO 
A CACCIA . 


C, 


Chi meno vai , pià di parole fputa . 


ihi non ha valore ,, volendoli fare a for- 
za di parole, tener per valorofo , inganna chi 
noi conofce , ed è niellò in favola da chi lo 
conofce . • 

Il Leone volendo una volta andar a caccia 
in compagnia di un Afinello , il coprì di fra- 
fche , e gli ricordò inlieme , che t colla fua 
ftrana voce fpaventalfe le fiere j che egli in fui 
fuggir le alletterebbe al varco . Detto fatto } 
ecco 1* orecchiuto a ragghiar quanto ha di 
gpla , e con illrano modo mettere /pavento 


LIBRO PRIMO • 17 

alle belve \ le quali mentre atterrite corrono alla 
volta delle ufate ufcite , vengono, atterrate dal 
Leone , che impetuolamente Scagliali loro ad- 
doflò : il quale come fù fianco della ftrage, chia- 
ma fuori 1* Alino , e gl’ impone di tacere : allora 
quello tutto boriofo , quale ti fembra , dille , 
o Leone , 1’ opera della mia voce ? Egregia , 
rifpofe quegli j e tale , che fe non fapefli , di 
che animo e di che razza tu fei , fuggito fa- 
rei anch’ io da pari timore prefo . . * - 

p * • , 

* • » • * 

FAVOLA XII. 

IL CERVO ALLA FONTE. 

Al bello e buono vada V ut il mifto . 

Q '. .-. ^ .. . . V, 

nello racconto moftra , che le colè avute 
in minor con/ìderazione fono fovente più utili 
• di quelle , di cui lì fa maggior conto. 

Avendo un Cervo fpenta la fete in un chia? 
ro fonte , vi li fermò vicino , e gli venne in 
quelle criltalline acque veduta la fua immagi- 
ne . Mentre ivi tutto ammirato Halli lodando 
le lue r^mofe coma , e bi? limando la fover- 
chia lòttigliezza di. lue gambe , fpaventato 
dalle improwife voci dè’* cacciatori dielTì a fug- 
gire per un’ aperta campagna , e con lieve 
corfò gabbò i cani . Indi egli entrò in una 
fèlva , dove impacciato dalle corna , che ve- 
nivano ritenute $ li fentl fquarciar la pelle dai 
fieri morii de’ cani . Allora diceli, che in -^1 
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morire proferì quelle parole . O me infelice , 
che pur ora comprendo qual prò mi abbia far- 
ro quel , che io /pregiava j e qual danno quel 
che lodava! 


FAVOLA XIII. 

LA VOLPE , ED IL CORVO . 

Chi troppo lifcia , al fondo /pigne , e fiuta . 

(doloro , che fi godono di efiere per le al- 
trui infinte p arole lodati , foltengono il ver- 
gognofo fio di un tardo pentimento. 

Volendoli un Corvo mangiare un frelco ca- 
cio , che rapito avea fu d’ un balcone , Itan- 
dofi pofato fu la cima di un albero , lo vide 
la Volpe , e fubito sì prelè a dirgli : o quan- 
to è maravigliofo , o Corvo , lo fplendor delle 
tue penne! che leggiadria hai tu nel corpo.! 
che grazia nel lèmbiante ! (è tale avelli la vo- 
ce , non farebbevi uccello da più di te . Al- 
lora quello fciocco mentre vuole far conofce- 
re la fua voce , fi lalciò cadere di bocca il 
cacio , che tolto addentò avidamente 1’ aftu - 
ta Volpe . AHora finalmente lo ftupido Cor- 
vo avvolpinatò feco Hello fi dolfe . 

Al valore prevale lèmpre 1* accortezza . 
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FAVOLA XIV. 


IL CIABATTINO FINTOSI MEDICO 

4 

Folle è chi dà al volgo / ciocco fede . 

TLTn mal pratico Ciabattino ridotto alla 
ftrema miferia , meffofi a far il medico in con- 
trade , dove non era conofciuto *, e fpaccian- 
do per antidoto una cofa , che non 1’ era , 
«cquiftoffi collo fue ciancie e furberie il grido 
di grand’ uomo . Allora ftando il Governatore 
di quella città iti letto da grave infermità op- 
prellò * per far prova di lui , li fece recare un 
■bicchiere : quindi mettavi acqua , fembiante 
facendo :Col contravveleno di lui di melcervi 
toffico , propoftogli un premio , gli coman- 
dò di berlo egli Hello . Allora quegli per pau- 
ra di morire dille apertamente , non per al- 
cuna perizia., che aVefle di medicina, eflere 
venuto in riputazione, ma per la ftupidezza 
del volgo . Il Governatore allora radunato il 
popolo così parlò : <che mattezza peniate voi, 
o cittadini , che Ha la voftra ; poiché noh te- 
mete di affidar voftra vita ad uno , da cui - . 
non vi fu chi voleflé farfi calzar i piedi ? 

Io direi che quello racconto appunto fa 
per coloro, la cui fciocchezza è di guadagno 
agli sfacciati . 

> *-* ' * • : V* 
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FAVOLA' XV. 


L* ASINO AD UN VECCHIO PASTORE . 

Il prence , non lo fiato , £ umil muta . 

N el cangiar il governo de’ cittadini gl* in- 
feriori altro non cangiano che il nome 
di chi governa . Che ciò fia vero, Io dimodra 
quella breve favo letta . v, ■ . < j 

Un paurofo Vecchio (lavali già pafcendo un 
Afinello per un prato. Spaventato egli da im- 
provvifo fchiamazzo di nemici consigliava l’Afi- 
no a fuggire per *non rellare loro preda : ma 
quello freddo freddo , dimmi , penlì tu , dif- 
fe:, che il vincitore mi porrà due badi iridolTo ? 
mainò , dilfe il Vecchio : orbè che -importa a 
me il fervir quello o quel padrone , dovendo 
Tempre portar H mio bado? ‘ d . ;> 


*♦ - • • .1 1 ' ’ * i. ’ . r . li 

FAVOLA XVI. 

IL CERVO , É LA PECORA . 

« • li; 


r A bocca e doppio cor non creder molto . 


: i 


Quando un ^ * de.H co», da» 
una Sicurtà malvagia , inon ha voglia di fod- • 
disfare il fuo debito , ma di vederne feguir 
mali . . 

Dimandava il Cervo in predito alla Pecora 
u n m oggio di grano , dando per Sicurtà il Lu- 
ma quella todo , temendo d’ inganno , dif» 
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fé : il Lupo fu fèmpre ùfo rubare 9 poi fug- 
gitene : e tu , o Cervo , con lieve corfo in- 
volarti agli altrui fguardi : e dove andrò io a 
cercarvi , venuto che farà il giorno del pa- 
gamento ì ‘ ' f • . 

. ... \ . • i. : .il I*? 

FAVOLA XVII. 

t • • . > * i . * . 

LA PECORA , IL CANE , E IL LUPO . 

j » ; . 4. , _ . * . , •• 

Chi ordifce , e fa calunnie , pena attenda . 

tJogliono i bugiardi pagar il fio delle loro 
menzogne. ■'[ ' . • 

/Un Cane calunniatore chiedendo già un 
pane alla Pecora , che egli aderiva averle pre- 
ftaro j * chiamato il Lupo in teftimonio , non 
pur di uno dille , ma. alleverò che di dieci pa- 
ni ella gli era debitrice: la Pecora condanna- 
ta per quel falfo attediato pagò quel che non 
dovea : pochi giorni, dopo vide la Pecora il 
Lupo giacerli in una folla : ed ecco , "gli dille , 
il guiderdone , che della frode dànno gli Dei. 

FAVOLA XV.lCg^- 

- • • ■ . . . . ' 

LA DONNA PARTORIENTE . 


N, 


Le goccie fugge chi campò da' flutti , 


on vi è chi di buon grado là ritorni > 
ove ebbe danno. . 

Paflati i nove meli , eflendo vicina a par- 
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torire una Donna, fe ne giacea dirtela per ter-* 
ra , mandando fuori lamentevoli gemiti . La 
confortò il Marito a ; volerli mettere in Ietto 
per poter più facilmente (gravarli del naturai 
pefo . lo non credo puntò , difs’ ella , che fi 
polla guarire là , ove da prima lì prelè il male . 

i - « • 

FAVOLA XIX. 

. * * * c - 

LA CAGNA PARTORIENTE • 

La porta ferra e chiudi a infinto volto . 

L 1 ’ ' ■ 

ie carezze di un malvagio portano i eco 
delle inlidie , dalle quali di guardarci ne avvi- 
ano i feguenri verlì . 

Una Cagna vicina al parto avendone pre- 
gata un’ altra a volerle lafciar partorire i Tuoi 
cagnetti nel fuo tugurio j di leggieri 1* otten- 
ne : di poi ridomandando quella il fuo pollo, 
le fece nuove i danze colle preghiere , impetran- 
do un breve tempo , fino a tanto che i fuoi 
cagnetti follerò divenuti più fòrti , onde po- 
tette altrove condurgli : e quello pur trafcor- 
fo , prefe a pregarla più caldamente di la- 
rdarle libero il fuo covile . Allora quella ditte: 
io tei lalcierò , fe potrai far fronte a me ed 
alla, mia brigatella . 
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FAVOLA XX. 

I CANI AFFAMATI . 

S toltela fa , che in noi rovina penda . 

n folle configlio non pur non fi può re- 
care ad effetto , ma conduce ancora i mortali 
alla rovina . 

Videro già i cani un cuojo immerlo in un 
fiume . Per poterlo trar fuori , e a lor più 
bell agio mangiare, prelèro a bere l’acqua: 
ma pria (coppia ti perirono , che arrivare a toc- 
car quel , che bramavano . 

FAVOLA XXI. 

IL LEONE VECCHIO, IL CINGHIALE 
IL TORO , E L’ ASINO , ' 

‘ f or * e > c h' c caduto , infulta . 

V>hiunque decade dalla primiera fua con- 
dizione , nelle awerfità ftreme divida pure il 
zimbello de’ più vili . 

Il Leone venuto meno per gli anni , e di 
forze privo giacendo per terra , e traendo gli 
Ultimi fiati j gli fi parò davanti il Cinghiale 
co fulminei denti , e con un fol colpo fi ven* 
dico delle antiche offefe. Di 11 a pocoìil To- 
ro colle micidiali corna gli pa f s ò da parte a 
^arte 1 odiato corpo . Come l’ Afino vide, che 


\ 
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fi potea far male a quella fiera a man falva , a 
calci gli fchiaccia la fronte . Allora il Leone 
fpirando difle : affai a male in cuore ho porta- 
to l’ effer infultato dai forti } ma al vedermi 
coftretto di fofferire te , obbrobrio della na- 
tura , mi pare di morire due volte . 

j : J- 

FAVOLA XXII.' 

LA DONNOLA , E L* UOMO . 

Perdon non merla chi non vuole ammenda • 

L „ : . 

a Donnola effendo fiata accalappiata da 
un uomo , volendoli efimere dalla morte , che 
le (lava alla gola *, perdonami , diffe , ti pre- 
go , poiché ti tengo -'la cafa netta da’ nojofi 
topi . Quegli rilpofe : fe tu ciò facelfi a mio 
riguardo , te ne faprei grado , e moffo dalle 
tue fuppliche ti avrei perdonato : ma perchè ti 
affatichi folo e per goderti quel , che loro 
avanza , e per divorarti erti ancora } non iftar 
a vantarmi per un fervigio quello , che non 
P è : e ciò detto , la trilla uccife . 

Quello Taceonto effere contro loro diretto 
debbono riconofcere quelli , i quali in tutto 
ciò che fanno, mirano folamente al loro in- 
tereffe proprio , e vanno vantando a’ fempli- 
ci di aver loro fatto un fervigio , che in ef- 
fetto non r è . :i - * • 
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FAVOLA XXIII. 

IL CANE FEDELE. 

Anche il bene nel reo temi e paventa . 

T 

JLl liberale improvvifo piace agli (ciocchi} ma 
agli accorti iirvano tende i (uoi tranelli . 

Un ladroncel notturno avendo gettato un pez- 
zo di pane ad un Cane , provando col gettato 
cibo fe poteffe adefcarlo : Tenti , dille il Cane : 
fe penfi chiudermi la lingua fra’ denti , perchè non 
abbaj a guardar la roba del padrone, affai ti 
inganni : perciocché cotefta tua improvvifa cor- 
relìa mi fa ftar più dello } affinchè per mia col- 
pa tu non venghi a far guadagno . 

FAVOLA XXIV. 

« 

.. ^ 

LA RANA CREPATA , E IL BUE . 

Chi picciol nacque , non pareggi il grande . 

Il povero quando vuol imitare il ricco , fi roviha . 

Vide già la Rana in un prato un Bue} e tócca 
da invidia di sì gran mole , fi mife a gonfiar la 
fua rugola pelle: di poi chiefe a’fuoi figliuoli, 
fe ella foffe più groffa del Bue. Quelli differo di 
no : ella torna con maggiore sforzo a gonfiar la 
pelle } ed in fimil guifa ricercò chi foffe mag- 
giore: quelli differo, il Bue. Ultimamente mon- 
tatole il mofcherino, mentre vuol gonfiarli più 

b 


Digitized by Google 



♦ 

2.6 DELLE FAVOLE DI FEDRO 

gagliardamente, crepatole il corpo fe ne giac- 
que eftinta . 


FAVOLA XXV. 


IL CANE 


, E IL COCCODRILLO . 


C 


In van col forte il forte co^a e freme , 


doloro, che vogliono dare cattivi configlj alle 
perfone prudenti , gettano via la fatica, e derilì 
ne vengono bruttamente. 

Trovali fcritto, che i cani beono correndo 
nel fiume Nilo (i) per non reftar preda de’ Coc- 
codrilli . Or avendo un Cane cominciato bere 
correndo} sì gli dille un Coccodrillo (2.) : lappa 
pure quanto vuoi, e bevi a tuo bell’ agio } acco- 
llati al Nilo fenza paura: non voler temere di 
inganno. Ma quegli, lo farei, dilte, lenza dub- 
bio, fe io non (aperti che tu fei ghiotto di mia 
carne . 


( 1 ) Nilo fiume d’ Egitto , che nafeendo ne’ confini dell’ Etio- 
pia adacqua e feconda con la fua dolce inondazione le cam- 
pagne , e sbocca da fette parti nel mediterraneo . 

(z) Il coccodrillo nella figura é Amile alla lucertola : animale 
anfibio che fa dimora nell’ acqua e fu la terra : ha quiudici , 
venti , e fino a venticinque pxdi dì lunghezza : è coperto , 
fpezialmente il dorfo , di fcaglie fpellè ed impenetrabili : é 
fpavcntevole a cagion della lunghezza dei grifo , per li forti 
denti 1 onde fono armate la fue mafcelle , e per le lue furberie, 
che non gli giovano meno delle forze : nafee principalmente 
nel Nilo . 
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FAVOLA XXVI. 

t * . [• • ‘ 

LA VOLPE , E LA CICOGNA . 

Gài trijìo altrui la fa , per se l' affetti . 

on fi debbe far male a perfona : e le vi fa- 
rà chi ’l faccia , la favola avvifa di rendergli pan 
per focaccia . 

Dicefi , che la Volpe fu la prima ad invitar 
feco a cena la Cicogna, e che le mettelfe davanti 
un tondo con entro lunga broda , cui non potè 
per alcun verlb l’ affamata Cicogna affaggiare . 
Or quella avendo a vicenda invitata la Volpe , 
le pofe innanzi un fiafco pieno d’intrifo cibo: 
indi la Cicogna mettendovi entro il lungo becco 
fi fazia a fua polla , e fa languir di fame la con- 
vitata : la quale mentre andava indarno leccan- 
do il collo del fialco , troviamo che così parlò quel 
palleggierò uccello: egli è ben ragionevole che 
ciafchedun fi contenti di effere in quella guilà 
trattato, in cui egli ha trattato gli altri. 

FAVOLA XXVII.' 

• , i 

IL CANE, IL TESORO , £ L’ AVVOLTOIO . 

U avaro è birro e boja di se JlejJò . 

uella favoletta può effere adattata agli ava- 
ri , ed a coloro , che nati in povero fiato fi fiu- 
di^no di ferfi chiamare ricchi . 
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Il Cane difotterrando le offa di un uomo tro- 
»ò un Teforo: e perchè avea oltraggiato gli Dei 
Mani (i), per fargli pagar la pena del facrile- 
gio, che 'avea commeffo , gli fu cacciato in 
cuore l’amor delle ricchezze . Or mentre fta 
guardando il Teforo, dimenticato il mangiare,' 
perì di faine. Sul cui cadavere fcefo l’Avvoltojo, 
dicefi che così parlaffe : o Cane , con ragione qui 
ti giaci eftinto : poiché elfendo fiato concetto in 
una firada, ed allevato fra le pozzanghere, trop- 
po prefto agognarti ricchezze da re. 

* * '*• 

.FAVOLA XXVIII. 


LA VOLPE , E L’ AQUILA . 


Non ifprcgiar chi nacque per le ghiande . 

(Quantunque uno fia di alta. condizione, dee 
non pertanto temere que’ che fono di balla } per- 
chè f accortezza , ancorché riftretra in picciol 
cqore , fa a fuo tempo far vendetta . 

* J *Una volta l’Aquila fi porrò via i piccioli fi- 
gliuoletti della Volpe , e gli pofe nel nido a’fuoi 
aquilini, che fe gli mangiaffero . L’afflitta ma- 
dre {libito tenendole dietro fi mife a pregarla a 
non voler darle tanto affanno . L’Aquila , come 
quella che era in ficuro, non «{coito le fue pa- 
role. Allora la Volpe irata prefe da un altare 


(i) Per quelli Dei Mani intendano le olla e le ceneri, o 
lp anime de’ morti 
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un’ acce fa facella , e attorniò di fiamme tutto 
l’ albero, cagionando alla nemica dolore infiejne, ' 
e la perdita delle fue care vifcere . L’Aquila per 
trarre dal pericolo di morte i Tuoi aquilini, fup- 
plichevoie tornò alla Volpe i fuoi volpicini fani 
e falvi. 


FAVOLA XXIX. 

l’asino che motteggia il cinghiale. 

Pungente motto caro cofta fpejfo . 

(jTli ftolti mentre cercano di ridere un cotal 
poco , fovente fanno altrui grave ingiuria , e se 
fteffi mettono a pericolo di farli nuocere. 

Un A lineilo effendofi feontrato in un Cinghia- 
le, buon di , gli dille, o fratello. Quello con 
ifdegno fprezza il faluto, e cerca perchè mentifea 
sì sfacciatamente . L’ Alino allungato il cotale, 
dice: poiché tu pretendi che io non ti f%>higlj* 
almeno quello fomiglia al tuo grugno ? Il Cin- 
ghiai e llando già per far empi*i*É?i'pari fuo , 
rattenne lo fdegno e dille :*egìt m’ è facile il 
vendicarmi, ma non vo’ lardarmi di 'sì vilfangue. 





: r.'i 
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FAVOLA XXX. 

LE RANE CHE TEMONO IL COMBATTIMENTO • 

DE’ TORI 

N JZ mal comune al volgo tocca appieno . 

F in pericolo la plebe, mentre i grandi fo- 
no in dilcordia . 

Da un pantano guatando una Rana il com- 
battimento de’ Tori , dille : oh qual crudele drage 
ci fovrada ! Interrogata da un’altra, perchè di - 
cede quello, mentre i Buoi contendevano fra 
loro della maggioranza dell’armento, e ben lun- 
gi da loro fe ne viveano : è ben vero , ri/po/è 
quella, che divifa è la loro danza dalla no- 
ftra , e diverfa è la loro fpscie j ma quel che 
cacciato dal fuo bofchereccio regno fi fuggirà , 
verrà ad appiattarli in quelle limacciofe dan- 
ze, e ci fchiaccerà calpedandoci co’ Tuoi pe- 
fanti piedi: così il loro furore riguarda alla no- 
dra vita . 

FAVOLA XXXI, 

!.. < 

IL NIBBIO, E LE GOLOMBE . 

OJJerva e guarda , cui tua vita affidi • 

(>hi fi mette fiotto la protezione d’ un uo- 
mo di mal .affare , mentre lo ricerca di ajuto, 
in lui ritrova la fua rovina. 
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Avendo più volte la Colombe fuggito il Nib- 
bio , e colla leggerezza delle loro penne fchi* 
vata la morte } il rapace rivolfe il fuo inge- 
gno all’inganno, e con si bella invenzione gab- 
bò quella debole generazione. E perchè, sì 
prefe a dir loro, voi menate i dì in tanto af- 
fanno, piuttofto che crear me per voftro re, 
con far patto che io v’aflìcurida ogni affron- 
to ? Credendogli quelle , gli fi danno in guar- 
dia . Quello di loro fatto donno cominciò di- 
vorarle l’una dopo l’altra, e co’ Tuoi crudeli 
artiglj farne duro fcempio. Allora una , che 
alle altre era fopravvill'uta , dille : meritamente 
fi amo punite. 


FINE DEL LIBRO PRIMO, 
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LIBRO SECONDO 

PROLOGO 

Dei buoni a' pajji ben fi regge il mondo . 

Crii efempj d’ Efopo fervono ad ammaeftrare 
>1 genere umano: nè ad altro fine fono indi- 
rizzate quelle favolette , che a correggere il fal- 
lire degli uomini , e a fare che s’ accrefca la 
diligente indufiria. Or di qualunque maniera 
lia per elfere la fcherzevole materia di chi fcri- 
ve} purché diletti gli orecchi, e non fi allon- 
tani dal propello fine } ella è pregevole da per 
se fteira , e non per la rinomanza dell’ autore . 
Io per me con tutta l’efattezza feguirò l’ufan- 
za dell’antico Efopo: ma quando per folleva- 
re lo fpirito colla varietà delle facezie ben mi 
parelfe d’ inferirvi qualche cofa del mio} vor- 
rei, o lettore, che la prende!!! in buona par- 
te : così quella brevità ti renderà il contraccam- 
bio del favore , il quale neppure fon prolilfo 
in lodarlo. 
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FAVOLA I. 

IL GIOVENCO, IL LEONE, E IL RUBATORE * 

Virtà fuo premio afconde e porta in feno » 

^)(Tervifi la ragione, perchè fi debba dare 
la negativa agli sfrontati, ed offerire ancora ?i 
riferbati quel che non domandarono. 

Stavafi il Leone addoflò ad un Giovenco che 
egliavea atterrato. Vi fopraggiunse un Rubato- 
re , che gliene chiefe una parte ; Te la darei y 
diffe il Leone, fé non foffe tua utenza di pi- 
gliartela da per te fteffo : e con ifdegno via ne 
mandò il malvagio . Avvenne che un buon viag- 
giatore capitò nel medefimo luogo , e veduto 
il Leone , ritirò indietro il piè : ma quello con 
dolce tratto , non hai che temere , gli diffe \ 
e piglia pur fenza timore quella parte, che fi 
dee alia tua modeftia : allora fatto in parti il 
Giovenco, per dar raccellò al viaggiatore, an- 
dò ad infelvarfi. 

L’ efempio è tutto fingolare , e ben degno di 
lode : nondimeno è la cupidigia agiata y e dis- 
agiato il timoroso tiferbo . 



* 5 
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FAVOLA II. 

X - *» • • - 

LA VECCHIA , E LA GIOVANE AMANTI, 7 s 
DI UN UOMO DI MEZZA ETÀ' . 

v * r. 

Ognun di chi gli par fi piace e gode . 

S ;- ' • • ■ ■ : ■ 

i conofce certamente a prova, che gli uo- 
mini ad ogni modo vengono dalle femmine fpo- 
gliati, amino effe , o fiano amate . 

Una Donna non zotica afcondendo colla lin- 
dura gli anni , tenea impaniato nel fuo amore 
un Uomo di mezza età : ed al medefimo avea 
rubato il cuore una bella Giovane . Mentre amen- 
due fi ftudiano di parere a lui fimiglianti, pre- 
fero a cernergli a vicenda i capelli : e quando 
ei fi penfava di effere fatto bello per la cura 
delle Donne, fi trovò ad un tratto tutto calvo: 
perciocché la Giovinetta tutti i bianchi, e la 
Vecchia tutti i neri aveagli fvelto . , , . ; • 

* * » * . 
FAVOLA I.IL , 

L* UOMO , E IL CANE. 

1 buoni guafta il mal oprar degli e/npj . 

T7 

h i ffendo fiato uno morficato da un Cane ar- 
rabbiato , intinto un tozzo di pane nel fangue 
il gettò a lui, che aveagli fatto il male: che 
egli avea fentito a dire , effere ciò buon rime- 
dio per le morfecchiature . Allora Efopo preiè 
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a dire: non far quell© in prefenza di più cani, 
perchè vivi vivi non ci sbranine, quando fa- 
pranno che premio fi dà a sì fatta colpa . 

Il buon fuccellò delle azioni de’ malvagi in- 
duce molti a far del male» 

FAVOLAI V. 

* 

l’aquila, la gatta, e la scrofa. 

L' ingiuflo ' è Jòl nel mal valente e prode . 

T i Aquila avea fatto il fuo nido fopra un’al- 
ta quercia . La Gatta , ritrovata nel mezzo di 
quella una buca, v’avea partorito i fuoi gatti- 
ni. La Scrofa dei bofchi abitatrice avea depo- 
fto il fuo parto alle radici. Or la Gatta con 
frode e cpn rea malizia così rovefeiò la ca fu ale 
camerata % Se ne monta al nido dell’Aquila, e 
dice: a te fi apparecchia gran rovina, e for- 
fè ancora a me infelice : perciocché da quel 
che vedi tutto dì l’ infidiola Scrofa a fcavar il 
fuolo, ella vuol gettar a terra la quercia per 
acchiappare con fuo bell’agio al piano la no- 
ftra prole . Dopo averle così mefiò paura , e 
perturbato l’ animo , giù fi rampica al covile 
della fetolofa Scrofa , e le dice : in gran peri- 
colo fi trovano i tuoi figliuoli } perciocché come 
prima ufeirai a pafeerti colla tua tenera fami- 
glinola, l’Aquila è difpòfia a rapirti i tuoi por- 
celli . Mefio parimenti lo fpavento in quello luo- 
go, l’ attuta fi rimbucò in ficuro nella fua ttan- 
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za . La notte poi in fu la punta de’ piedi vagando , 
dopo aver cavata col cibo la fame e a se e a’fuoi 
gattucci , fingendo di aver paura fe ne ftà il dì , 
per quanto egli è lungo, in oflervazione . L’Aqui- 
la temendo di rovina, in fu’ rami anneghittifce. 
La Scrofa temendo di efiere rubata non efce 
fuori. Che più ? perirono di fame colla loro 
prole', e ai figlj della Gatta fomminiflraronO 
un lauto banchetto . 

Quanto di male fovente cagioni un ingan- 
natore , pofiòno gli fciocchi corrivi da quefto 

e {èmpio conofcerlo. 

» • » 

- ——FAVOLA V. 

CESARE AL CUSTODE -DELL* ATRIO . 

C hi troppo vuole , fpeJJ'o tutto perde, 

Ewi in Roma (i) una razza di faccendieri, 
che va fenza propofito fcorrazzando} occupa- 
ta in non far nulla ; che fenza frutto s’ affan- 
na 5 e impacciandoli in mille cofe non ne fa 
pur una} a sè fteffa nojofa, e da tutti odiatis- 
sima . Or quella , fe pur mi verrà fatto , vo’ 
correggere con non finto racconto : egli merita 
di eflère alcoltato . 


(j) Roma, fuperba città d’ Europa , una delie più antiche e 
celebri dell’ univerfo , capitale di tutta 1* Italia > fituata nella pro- 
vincia chiamata la Campagna di Roma : fu fondata da Romolo , 
e diede il nome al fainol'o Impero Romano : ora è il capo di tutto 
>1 Mondo Criltiauo , e vi rìfiede il fupremo Pontefice . 
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Efiendo l’imperadore Tiberio (i) nell’andare 
a Napoli (3) pervenuto alla fua villa di Mifeno 
(4), la quale fabbricata fu Ja fommità di un 
monte per opera di Lucullo.fs) , riguarda una 
parte dèi mare di Sicilia (6) , e tutto quello 
di Tofcana (7)} uno de’ faccendieri , che fta- 
vano nell’ atrio , il quale avea la tonaca di lino 
di Pelufio (8) ripiegata fu le fpalle colle fran- 
ge giù pendenti, mentre l’ imperadore palleg- 
giava per l’ameno giardino di verzura ripieno, 
quegli fi mifè a lpruzzar con un alberello di 
legno il cocente terreno , facendo pompa del 
fuo grazio fo uffizio } ma vien burlato : quindi 


(2) Tiberio, figliuolo di Claudio Nerone e di Livia Drufilla, 
fratello di Druld Nerone Germanico ; egli fu adottato da Auguflo 
per gl’ intrighi di Livia; e gli fuccedette l’anno quarto decimo di 
Gesù Criflo: mulinò fempre ire infinte , e fcppiatte libidini; mori 
nell’ ifola di Capri rifinito in età d’anni fettantotto . 

(?) Napoli , anticamente Parteuope , cosi detta dalla Ninfa Par- 
tenope , capitale della terra di Lavoro . Quella città è fiata fotto 
1’ obbedienza di varj padroni . 

(4) Mifeno, città e monte in terra di Lavoro fopra Napoli, cosi 
detta da Mifeuo figliuolo di Eolo , compagno di Enea ivi fepolto . 

(5) Lucullo capitano Romano , celebre per la fua eloquenza , e 

per le fue vittorie e ricchezze , famofo ancora per la fua magnifi- 
cenza e fplendidezza ; onde andarono in proverbio le cene di Lucul- 
lo . Fu il primo , che apriflè pubblica biblioteca in Roma ; e ne’fuoi 
portici fi videro le prime carte geografiche . Pervenuto ad una lire- 
ma vecchiezza, cadde in una f'pecie di pazzia , e mori poco avanti 
la venuta di nofiro Signore . * 

(6) Sicilia , così detta dal re Siculo, ifola d’Italia, o fia del mare 
Mediterraneo . Era in mano de’ Frauzefi , quando Giovanni di 
Procida divenuto loro nemico , un lunedì di Pafqua di rifurre- 
zlone l’anno 1 182 , ficcome era ordinato , al fuono del vefpro ral- 
levò tutta l’ ifola contva di loro , e lenza lafciarne pur uno in vi- 
ta li tagliò a pezzi. Quella flrage fu chiamata Vefpro Siciliano . 

(?) Folca uà , provincia nobiliflima in Italia . 

(8) Pelufio, ora Balbais , città in Egitto alle colle del Medi- 
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per note fcorciatoje correndo, previene il fì- 
gnore in un altro patteggio , Ipruzzando tut- 
tora la polvere. Cefare (9) riconotee la dili- 
genza di colteli, e ne comprende il fine: e fic- 
come avvisò , eh’ egli mirafle a non fo che di 
buono } vien qua, gli ditte il tìgnore: ed egli 
tofto vien faltando verte) lui per allegrezza di 
averne in dono almeno la guanciata (io): al- 
lora così fcherzò la maeftà di sì gran princi- 
pe: tu hai fatto poco, e ti fei adoperato in- 
darno: a cafa mia aliai più care fi vendono 
le guanciate . 

FAVOLA VI. 

1 

l’ aquila, la cornacchia , 

E LA TESTUGGINE. 

Il forte e t empio i giu/li opprime e rode . 

Egli non v’ è chi fia abbaftanza ficuro con- 
tro i potenti : fe vi è aggiunto poi un conti- 


terraneo , ferace di tìniflimo lino . 

( 9 ) Celare, nome così detto da’ fanciulli cavati dal ventre della 
madre morta . Giulio Cefare, dittatore perpetuo , e primo impe- 
radore de’ Romani, foggiogati e aggiunti all’impero Romano gli , 
Alemanni, 3 Galli , i Britanni , voltò le arme contra Pompaa, 
che difendea la ragionidei fenato, e fattofi signore, convertì 

la republica in monarchia : ultimamente nel cortile di Pom- 
peo fu gli occhi del fenato con ventitré dilettate fu morto in 
età di cinquanta ferne anni . Da coftui prefero il nome di Cefa- 
re i fuoi fuccellòri . • ^ — 'T 

(10) Guanciata . Gli antichi Romani quando volevano dare 
la libertà ad uno fchiavo, datagli una guanciata lo menavano 
intorno , e libero lo dichiaravano avanti del Pretore . 
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gliator malvagio, cade a terra quanto la for- 
za e la malvagità affalgono. 

Avea l’Aquila follevato in alto una Teftug- 
gine, la quale tenendo racchiufo il fuo corpo 
nel gufcio di corno, e così alcofa non poten- 
do per modo alcuno effere offefa , v’ intravven- 
ne per l’ aria una Cornacchia , e volando dap- 
prelfo all’Aquila, dille: hai certo co’ tuoi arti- 
gli afferrato un buon boccone $ ma fe io non 
ti inoltrerò come tu debba fare , lènza prò ti 
affannerai di grave pefo . Promeffalene una par-- 
te , le dice di sfracellar dall’ alto in fur uno 
fcoglio il duro gufcio , il quale fpezzato , di 
leggieri le la mangierebbe . Perfuafa 1’ Aquila 
da quello rifleffo , fece a modo della Cornac- 
chia , e ne diede anche una buona parte alla 
conligliatrice , Così colei , che per dono di na- 
tura era fatta ficura , non potendo reliltere ad 

amendue , morì di mala morte . . - - 

* : \ 

• r ' . * • 

FAVOLA VII. - 

• • \ 

• I MULI , E I LADRONI . ' 

> ' . i 

Il ricco tema.) che fi viene al verde . 

c • 

LJe ne givano a loro cammino due Muli a$- 
somatij l’uno portava cellelli con entrovi da- 
nari, e l’altro Tacchi pieni d’orzo. Quello del 
ricco pefo fe n’andava colla tella alta fopra- 
flante , e agitando un rifonante campanello , 
che aVea appefo al collo : il compagno feguiva* 
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lo con cheto e placido paflò. Di repente loro 
•efcono addoflò de’ Ladroni dagli agguati , e 
mentre fanno ftrage de’ lor condottieri , feri- 
scono col ferro il mulo , fan ruba del danaro , 
lènza curarli del vile orzo . Ora il mulo , che 
era flato rubato , piangendo la fua fventura : 
io per me, diffe l’altro, fono ben contento di 
edere flato da te deprezzato $ perciocché non 
ho perduto nulla , nè fono flato da ferita offefo. 

Con quello argomento fi dimoflra , ficura es- 
sere la povertà , ed efpofla a gravi pericoli la 
ricchezza. 

FAVOLA Vili. 1 

IL CERVO , E I BUOI . 

Ognun ne' fatti Cuoi pià chiaro scorge * 

U - - „• ■ . '■ 

n Cervo fatto ufcire da’ nafcondiglj d’una 
forefla, per isfuggir la morte che i cacciatori 
flavano per dargli, di paura cieco fi ripara in 
una vicina cafa di campagna, e nafcondefi in ' 
una opportuna dalla ; cui dando appiattato , un 
Bue diffe: che diacine hai avuto in teda, infe- 
lice , che da per te delfo ti fei meffo in bocca „ 
alla morte, ed affidato hai tifa vita nella cala 
degli uomini? Quello allora fupplichevole rifpo- 
fe: deh voi non traditemi \ e io veduto il beilo, 
di nuovo fcapperò via. Finito il giorno , viene 
la notte : un bifolco porta frondi ai Buoi , nè 
però lo vede : entrano un dopo 1’ altro , e ritor- 
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sano indietro tutti gli altri villanzoni ; non v’ è 
chi ’1 vegga: Vi patta anche il fattore, e nep- 
pur egli fe n’avvede. Allora la fiera lieta prefe 
a ringraziare i quieti Buoi, che gli avellerò dato 
micetto in sì cattivo tempo : de’ quali uno ri- 
fpofe : noi veramente ti bramiamo falvo ; ma 
fe verrà colui, che ha cento occhi, fei in gran 
pericolo della vita . In quello mentre lo fletto 
padrqne ritorna da cena ; e perciocché avea ve- 
duto poc’anzii Buoi mal tenuti , s’accoda alla 
greppia: perchè, dice, vi fono sì poche fron- 
di ì C’è difetto di paglia . Vi vuol tanto a to- 
glier via quedi ragnateli ? Mentre ad una ad 
una va le cole attentamente guatando , gli ven- 
nero altresì vedute le alte corna del Cervo; cui, 
fatti venir i Tuoi fervi, 'fa uccidere, e toglie!! 
la preda . 

La favola vuol dire, che il padrone vede nc’ 
fatti fuoi il pel nell’uovo . 

E P I L O G O. 

Invidia è con virtù , nè la difperdc . 

CjFli Atenielì alzarono già una datua al bello 
ingegno d’ Efopo : e benché fotte fchiavo , ne 
intagliarono il nome fu la bafe ad eterna me- 
moria, per far fapere, che la drada dell’onore 
è fempre aperta a tutti , c che non alla nafcita, 
ma alla virtù lì com parte la gloria . Poiché altri 
m’avea prevenuto nello fcriver favole, accioc- 
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che io non folli il primo} io ho proccurato, 
ch’egli non folte folo} il che unicamente mi 
rimanea: e quella non è' invidia, ma emulazio- 
ne. Che fe il Lazio favorirà la mia fatica , avrà 

•1 * 

non pochi da contrapporre alla Grecia. Se la 
invidia vorrà cenfurare quello mio lavoro, non 
mi torrà però la lode , che fo d’ aver meritato . 
Se il nollro lludio gradito riefce alle tue orec- 
chie } ed il giudizio tuo riconolce quelle no- 
velluzze per iter irte con artifi'zio } la mia buona 
ventura mi toglie ogni motivo di lagnarmi. Ma 
fe poi quella mia dotta fatica cadrà anche nelle 
mani di coloro , che nafeendo hanno fortito un 
maligno naturale, e non fono buoni ad altro, 
che a criticare i migliori} con incallito petto 
f mi porterò in pace il fatale malanno, fino a 

tanto che la fortuna $’ arrolììfca della fua Colpa. 

* * • • 

- . • ; . . . ) ■ > v 

■di . 
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J DI JFJÈJDMO 

LIBRO TERZO 

* * € - “ , 

'! i . * 

- . } i PROLOGO AD EUTICO (ij . 

, ; > _ . 

I 

* 1 . ' 

E lunga V arte, e corto il viver nojlro . 

Se tu brami, Eutico mio, di leggere i li- 
tiretti di Fedro , convien che non abbi niente da 
fare , acciocché l’animo libero da ogni tra- 
vaglio Tenta la forza del verfo . Ma tu dici : 
l’ingegno tuo non è da tanto, che meriti che 
lì perda un momento di tempo deftinato al mio 
impiego . Dunque non accade , che da te fi toc- 
chi con mano quello , che mal fi conviene ad 
orecchi occupati. Soggiugnerai per avventura: 
mi verranno alcuni giorni di vacanza, che tro- 
vandomi fgombro dalle cure, mi richiameranno 
allo ftudio . Dimmi di grazia , vorrai tu leg- 
gere piuttofto quelle fcipite novellette, che at- 
tendere airammiuillrazionc della cafa, render 
le vilite agli amici , intertenerti colla moglie , 
lollevare 1’ animo dalle fatiche, e dar riftoro al 

(i) Eutico amica di Fedro, cui dedicò i libri delle^fue favate * . 
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corpo per adempiere con più vigore i foliti 
doveri del tuo impiego ? ti conviene cangiare 
(Ulema , e maniera di vivere , fé penfi di pe- 
netrare ne! tempio delle Mufe . lo , cui mia 
madre partorì (u la fommità del monte Pie- 
rio (2) , ove l’alma dea Mnemofine (3), madre 
feconda diede in luce in un fol parto al to- 
nante Giove il nobile coro delle nove Mufe in- 
ventrici delle arti ; e quantunque io lia pres- 
soché nato nella fteffa fcuola , e abbia (velto 
dal mio cuore ogni pendere di acquiftar roba; 
e non fenza molta lode abbia attefo a quella 
maniera di vivere; tuttavia con difficoltà fono 
ammelfo nel collegio di quelle . Che credi tu 
che avvenga a colui , il quale col continuo veg- 
ghiare cerca di ammaliare grandi ricchezze, an- 
timettendo un dolce guadagno a’ lavori di fpi- 
rito? Ma ora mai, comunque lia quello, come 
difle Sinone (4) quando fu condotto al re Pria- 

- « il — 1 - — i» 

(2) Pierio, monte in Telìàglia , vicino ad Olimpo, confacra- 
to alle Mule. 

(3) Mnemofine , che lignifica memoria, fingouo i Poeti , che 
ebbe da Giove in un fol pano nove figlie, odia arti, dette Mu- 
fe, delle quali la prima , che prefiede alla ftoria, Clio fi chia- 
ma ; e la feconda Melpomene , là quale inventò la tragedia; To- 
lta la terza , che ritrovò la commedia ; e la quarta Euterpe , 
che fu inventrice della cornamufa; la quinta Terficore, cui si 
attribuire 1 ’ invenzione della cetra ; la feda Erato , ciré fu 
maeftra di lira ; apprelfo Calliope dittero alla fettima , che com- 
pofe i verfi eroici ; e all’ ottava Urania , che ritrovò 1 ’ alcolo- 
gia ; e l’ultima Polinnia , che Audio eloquenza. 

(4) Sinone, figliuolo di Sififo, eilèndo andato co’ Greci allo 
attedio di Troja , fi lafciò volontariamente prendere da’ Tro- 
iani , e condurre avanti il re Priamo ; a cui avendo dato ad 

_ intendere la partenza de’ Greci, il perfuafe ad introdurre nella 
città il cavallo di legno pieno di Greci armati . 
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rao /5) , io vo’ fcrivere il terzo libro fu lo flile 
d’ Efopo , dedicandolo al merito e ali’ onor tuo : 
il quale fé leggerai , n’ avrò* piacere : che Te 
no, almeno quelli che verranno apprettò, av- 
ranno onde divertirli. Ora in poche parole farò 
vedere , perchè liano fiate inventate le tàvole . 
La foggetta Ichiavitù , perchè non ofava dire 
quel che voleva , fece palTare i Tuoi proprj pen- 
lìeri in quelli favololi racconti , e con tali no- 
vellette fi fottralfe alla foperchieria . Io di quel- 
lo tiretto fentiero d’ Efopo ne ho fatto una gran- 
de firada , ed ho inventato più di quel che non 
la /ciò icritto egli , fcegliendo alcuni foggetti ri- 
guardanti la mia malvagia fortuna . Che fe aves- 
si un altro accufatore, altri teftimonj, e final- 
mente un altro giudice, che Sejano non è ( 6 )) 
confelTerei fchiettamente di edere meritevole di 
sì gran mali , nè tiferei sì fatti rimedj per addol- 
cire il mio dolore . Se taluno s’ ingannerà nel 
fuo pendere, e vorrà applicare a se in parti- 
colare quel che riguarderà tutti in generale, {ciuc- 
camente feoprirà l’interno del fuo cuore. Vor- 
rei però , che coftui m* avelTe per ifoufato } per- 
ciocché mio difegno non è di toccare in par- 


($) Priamo, figliuolo di Laomedonte re diTroja , marito di 
Ecuba figlia di Cilièq re di Tracia, padre di Paride, che ra- 
pi Eleua moglie di Menelao ; rapimento che hi la rovina di Tro- 
ia f la quale i Greci Taccheggiarono ed arfero ; e Priamo fu uccilb 
da Pirro figlio di Achille a’ piedi dell’ altare , ove l’era rifugiato. 

(6) Sejano , favorito di Tiberio Celare , e violator d’ ogni dirit- 
to , che poi peri miferamente con tutta la l'uà famiglia, venu- 
to in fofpetto a Tiberio J’ agognar l’ impero . 
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ricolare le perfone , ma di mettere (blamente 
in palefè la maniera di vivere , e li coilumi 
degli uomini . Dirà per avventura alcuno , che 
io mi fono accìnto ad una difficile imprefa . Se 
Efopo della Frigia (7) , ed Anacarfide (8) della 
Scizia (9} poterono col loro ingegno farli una 
(labile riputazione ; io che fono più vicino alla 
dotta Grecia (io), perchè abbandonerò in un 
neghittofo fonno l’onore della patria? Concios- 
siachè i popoli della Tracia (11) contino an- 
ch’ effi i loro fcrittori , e Lino fia figliuolo di 
Apollo, ed Orfeo (12J nato da una Mula, il 
quale col fuo canto fece muovere i falli , am- 
mansò le fiere , e fermò colla dolcezza de’ fupi 
verli il rapido corfo dell’ Ebro . Dunque lungi 
di qui vattene, o invidia , perchè in pianto non 

(7) Frigia, provincia dell’ Alia minore verfo lo ftretto di Galli- 

poli , e le corte dell’ Arcipelago , dov’ è Troja . ___ 

(8) Anacarfìde filofefo Scita andò ad Atene T dove attelo le 
conferenze che ebbe con Solone , fi rendette illuftre pel fape- 
re , pel difprezzo delle ricchezze , e per 1’ aurterità della vita : al 
luo ritorno fu uccifo dal *e degli Sciti, per aver voluto intro- 
durre le leggi de’ Greci nella lua patria . 

(9) Scizia, o fia Tartaria, paele vaftiflimo nell’Afìa e nella 
Europa . 

(10) Grecia , paefe celebre dell’ Europa foggetto al Turco, 
comprende fei parti, la Romania, la Macedonia, l’Albania, 
la Livadia , la Morea , F ifola di Candia , e le itole dell’Ar- 
cipelago . 

(n) Tracia, o Romania, parte della Grecia all’occidente 
del mare maggiore . 

(1 1) Orfeù , figliuolo di Apolline e di Calliope, poera infi- 
gne di Tracia.- quelli, come favoleggiano i poeti , col Tuono 
della lira datagli da Mercurio molle le felve e i falli , am» 
marnò le fiere , e dal loro corfo ritenne i fiumi . Morta Eu- 
ridice fua moglie, difcefe dolente all’ inferno , e colla mede- 
sima lira sì dolcemente cominciò a cantare , pregando che gli 
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abbi a firuggerti fenza frutto , poiché a me (ì 
• debbe folenne gloria. Ti ho indotto a legge- 
re j or ti prego fecondo la tua nota candidezza 
d’animo di dirmi il tuo (incero giudizio . 

FAVOLA I. 

LA VECCHIA AD UN’ANFORA VOTA. 

Porge piacer del buono il rimasuglio • 

V.j 

. V ide una buona Vecchia giacer per terra 
un’ Anfora vota ancor col fondigliuolo del vino 
di Falerno ( i ) , il quale mandava d’ ogni intor- 
no da quel nobile vafo un (bave odore. Dopo 
.che 1’ ebbe avidamente fiutato a tutto potere, 
difie : o vita mia dolciflìma ! qual bene dirò io, 
che in te fia fiato per 1 ’ addietro , poiché tali 
fono gli avanzi ? 

Dove vada quefto a parare, dirado chi mi 
conofce ( 2 ) . 

_ i 

— - - •Mmmm — — — ■ — — 

. folle reftituit^ Euridice , che non fo.'amente molle a pietà di 
lui gl’ infernali miniftri , ina eziandio conditile le ombre a lcor- 
darii delle proprie pene ; e avrebbe egualmente acquillata la 
lua fpofa , fe prima del tempo prefcritto da Prolerpina non la 
avelie rimirata . Cosi rìmaflo lenza moglie , pervadendo a tutti 
la vita celibe , fu fatto in pezzi dalle Baccanti ; ed il tuo capo 
infieme colla cetra fu gettato nel titime Larizza , che traverfa la 
Tracia . 

( 1 ) Falerno , monte e campagna in terra di Lavoro, abbon- 
dante di ottimo vino . 

( 2 ) Conlolafi Fedra della fua vecchiezza': egli pretende, che 
da quella operetta di favole dell’ ultima fua vecchiezza , che è 
per cosi dire la feccia della vita , lì polla inferire , qual egli 
lolle nelle età precedenti . 
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FAVOLA IL 

LA PANTERA , E I PASTORI . 

Al ben oprar va fempre premio unito . 

Si fuolc da coloro , che fono fiati o fièli , 
rendere la pariglia . 

Cadde una volta inavvedutamente in una fos- 
sa la Pantera . La videro alcuni villani j chi la 
percuote di bafione , chi la carica di fallate . 
Tale all’incontro , di lei che ftava per morire, 
ancorché non più tócca da alcuno, fentendo com- 
paflione, le gettò del pane , onde foftentar la 
vita. Venne la notte, e lènza timore ne vanno 
a cala loro, come le averterò a trovarla morta 
la dimane . Ma quella , come ebbe' rifiorato 
le languide forze, con lieve làlto efce fuori del- 
la folla , e velocemente corre nel fuo covile . 
Pochi giorni apprettò n’efce volandò, trucida il 
beftiame , gli fletti Pallori uccide , e facendo 
mal governo di tutte cofe , con empito adi- 
rolìrtimo incrudelire . Allora coloro che aveva- 
no alla fiera perdonato , di lei temendo con- 
tentanlì di perdere la roba } e della vita fol- 
tanto la pregano. Ma quella, ben mi fovvie- 
ne , di ire , di coloro che m’ attalirono a latta- 
te , e di coloro che mi diedero del pane : voi 
lafciate di temere -, che io me ne torno nemi- 
ca contro quelli , che mi oltraggiarono . 
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FAVOLA III. 

ESOPO, ED UN VILLANO. 

Il piu prevale il bianco crine alParte. 

D , L . * . 

icefi per proverbio , che l’uomo di molta 
iperienza ne fa più di un indovino : ma non fe 
ne dice l’origine, • la quale or per la prima volta 
li conofcerà da quello mio racconto. “ 

Ad uno, che avea dovizia di beltiame, fe- 
cero le fue pecore gli agnelli col capo uma- 
no. Del prodigio sbigottito , trillo ebbe ricor* 
fo agl’ indovini per configlio : uno rifpofe , che 
lì trattava della vita del padrone , e doverli con 
una vittima allontanare il pericolo -, l’ altro poi 
afiìcura , non elfere la moglie fida , ed elfere 
fegno che illegittimi fono i figli $ ,ma che fi po- 
teva elpiare con vittima più grolla . Che più? 
tanti erano i differenti penfari , quante le felle 
loro ; e all’ infelice con sì fatti difpareri accre- 
scevano l’afflizione. Ivi trovandoli prefente Efo- 
po , vecchio di fino odorato , cui non fu mai 
ignota la natura di alcuna cofa $ le tu vuoi , 
o Villanzone, difie, divertir la ftravaganza, dà 
moglie a’ tuoi mandrioli. 
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FAVOLA IV. 

■ » f 

IL CAPO DELLA SCIMIA . 

♦ ' r\\J - ». t 9 

Tua mejite al-xuore , e non al volto badi . 

U : ì 

n giorno vide uno fra l’altra carne, e le 
altre vivande elpolte in vendita predò di un bec- 
cajo, penzolar, la teda di una Scimia : diman- 
dò che gurto avelie . Il beccajo allora fcher- 
zando dille : qual è la teda, tal è il làpore . 

r Io ftimo anzi ridicola che vera quella dipo- 
rta ^poiché fovente mi fono incontrato in av- 
venenti aliai trilli } ed ho conofciuto di molti 
difavvenevoli dabbene aliai. , 

FAVOLA V. 


ESOPO, ED UN PETULANTE. 

' .< . \ . • . . 

Al fine l' infoiente vien ^punito . ; 

U : : ;V . . 1 • l 

n felice avvenimento tira molti alla ro- 
vina. , 

i - * * 

'-Citale infolentaccio diede una fallata a E To- 
po: benirtìmo, dille egli} poi gli diede un fol- 
do , in quella guifa Seguitando a parlare : io 
per verità non ho di più, ma ti moftrerò ben 
io, onde poter averne : ecco venire alla volta 
di noi un ricco e beneftante } a coftui , come 
a me, Scaglia una fallata, e n’avrai la dovuta 
mancia . Quegli perfuafo fece quel che gli fk 
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moftrato : ma l’ ardito temerario andò .fallito 
di fua ^eranza $ perciocché arrecato pagò il 
fio coll’ e/Ter meflo in croce 


)* 


c 


\ FAVOLARVI. 

LA MOSCA, E LA MULA." 

. * * l Ji • ) « > • fi * 

L' onor de /ciocchi va a finire in tifo • 


»otale Mofca s’ affife fui timone di un coc- 
chio : come fei pigra , le diire , dileggiando la 
Mula ? non vuoi andar più forte? guarda che io 
non ti punga il collo col pungiglione. Rifpofe 
quella: non mi toccano, le tue parole; ma cor 
/fui io temo , che aflifo fu tè calzetta guida colla 
pieghevole sferza il mio .andare, -e tien sì forte 
la briglia, che* il freno divien tutto fpumante: il 
perchè lafcia pure cotefta tua vana » alterigia $ 
perciocché Co ben io quando. debba fermarmi ia 
camminando, e quando r aodar di galoppo. 

Con quella novelletta fi può guittamente dar 
la baja a colui, che fenza valore inutilmente 
vanta gran cofe . » : 


FAVOLA VII. 

IL CANE , E IL LUPO . 

Libertà più. fi pregia che il biond' oro i 


J ! 


Q 

poche 


,L 


.lì 


r uanto dolce fia la libertà, il moftrerò in 
poche parole. • ‘ ' 


Digitized by Google 


52 DELLE FAVOLE DI FEDRO 

Uri Lupo, cui per la magrezza fi farebbo- 
no contate le corte, s’incontrò per cafo in un 
Cane ben graffo : pofcia come fi fermarono fa- 
lutandoli l’un l’altro} di grazia, diffe il Lupo, 
onde avviene, che sì rrtiluce il pelo? e di qual 
cibo ti se’ cotanto ingraffato? Io che di te fono 
affai più nerbofo , cafco della fame . Il Cane 
da lèmplice, ch’egli era, diffe: fe ti dà ram- 
ino di fare al mio padrone que’ fervigetti , che 
fo k>, godrai tu pure di que’ vantaggi che go- 
do io. È quali , diffe il Lupo? Di guardare , dis- 
se il Cane, la porta i e la notte difendere la 
cafa da’ ladri. Io per me fin -d’ora fon pron- 
to , rilpofe il Lupo : prefentemente foffero e ne- 
vi e pioggie, traendo perle felve difagiata vita: 
oh quanto mi rie&e più facile vivere al coper- 
to^ e nulla facendo mangiar a crepapelle! Vien 
dunque meco, diffe il Cane. E in' fo l’andare 
vede il Lupo, che il Cane* ha il collo logoro 
dalla catena. Amico, onde quello, diffe il Lu- 
po? Nulla, rilpofe il Cane. Eppure, fe il ciel 
ti faivi , dimmelo ZZ Perchè io fembro un poco 
feroce, mi legano di giorno, acciocché allo- 
ra io dorma j e venuta la notte ftia dello: nel- 
T imbrunire slegato qua e là vo girando ove mi 
piace: fenza chiederne mi fi reca il pane: il pa- 
drone mi dà le offa della fua menfa : e il fer- 
vidorame mi getta gli avanzi, e quelle vivan- 
de che ciafcun rifiuta : ficchè lènza faticare 
m’empio la ventraja. Ma dimmi, diffe il Lu- 
po : fe ti vien talento d’ andare in alcun Iuo- 
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go, t’è egli permeilo? Rifpofe il Cane: o que- 
ftono n Goditi, o Cane , le venture che tu van- 
ti: io per me non vorrei regnare con patto di 
non godere la mia libertà . 

FAVOLA VI I L 

» re • 

r * * • ' i * * , , t ^ l * * * * 

IL FRATELLO , E LA SORELLA-. 

- * i > ». • . », 

Adorna la virtù, la mente e 7 vifo *' 

uando hai avuto un buon ricordo * entra 
• fovente in te fteffo ad efammarti . 

Un padre avea «ma figlia bruttiflìma , ed al- 
tresì un figliuolo di graziofo e belfafpetto. Co- 
fioro , come fu pollo un© fpecchio nella reg- 
getta della lor madre , traftuHando’ fenciullefca- 
mente a cafo fi > guardarono entro . Quelli fi 
vanta di efier bello ; e quella l’ha a male, nè 
può {offerire le facezie del Fratello che fi va- 
nagloria ; prendendo ratto ( e qual altra cola 
potea piuttofto ? ) come detto in fuo difprezzo. 
Per quello corfè toflo dal fuo padre per ven- 
dicarli di lui, e con grande odiosità accufa il fi- 
glio ai padre, chè eflendo egli nato maschio toc- 
cato avelie gli arredi delie femmine .11 padre Tii- 
no e l’ altro ftretto abbracciando , e teneramente 
baciandoli, e ad amendue egualmente i fuoi dol- 
ci affetti dividendo dille : io voglio che voi vi guar- 
diate ogni giorno nello fpecchio j acciocché tu , 
o figlio , non guadi la tua avvenentezza col ma* 
le di milizia; e tu , o figlia ti dudj di vincere 
il difetto del vifo con la bontà de’codumi. 


Digitìzed by Google 


54 DELLE FAVOLE Dt FEDRO 

m* { * , * • . * • 

/, , .• » FAVOLA IX. 


SOCRATE A’ SUOI AMICI. 

E dove rinverrai L'amico vero ? 

T ' 

XI nome d’amico è cofa comunale: ma rara 
n è la fede • 1 

Socrate ( f) ( la cui morte io non ricufo , pur- 
ché ne ottenga la fama : e di buon grado mi 
contento di eflere vittima dell’ invidia , folo che 
fatto cenere iò Ha giuftificato ) elìendoli fab- 
bricato una picciola cafa , uno non fo chi dei 
'popolo, come fuole avvenire , cosi dille : come? 
tu perlòna di tal fatta ti fabbrichi una cafa cosi 
Hretta? Deh volelfe.il cielo, rifpofe quegli, che 
io la poteffi empiere di veri amici ! 

.■r. . • s • 1 . • ’ 

FAVOLA X. . 


FATTO SEGUITO SOTTO AUGUSTO, 

DEL CREDERE, E NON CREDERE. 

I . . ' * 1 . 

Chi pronto crede , fpejfo vien conquido . . 

_ I * » 

I . . , i*. • **0 » j 

ericololà cofa è il credere e il non credere 
e di amendue quelle cofe vo’ efporre a recifo 

(i) Socrate filofofo di Atene, figliuolo di Sofranico (culto- 
re, coltivò la filofofia , ed era si eloquente , che perfuadeva 
ciò che voleva . Era moderata , fobrio , cado , modello , pa- 
ziente , e polìèdea tutte le virtù morali : egli raccomandava 
tre cofe a’ tuoi difcepoli , la Capienza , il pudore , e il filen- 
zio.- e ficcome non anunettea clic una fola Divinità, fu accula. 
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un efempio w Mori Ippolito (1) ,'peYèlfè fi cre- 
dette alla fua matrigna: cadde Troja ('2), per- 
chè non 'fi credette a Calfandra (3). Che pe- 
rò deefi con diligenza indagare la verità , pri- 
ma che un' imprudente giudizio ìngiuftamente 
dia Temenza : ma per non i Ibernare quella mas : 
sima con anticaglie favolofe, ti racconterò un 
cafo feguito a’ miei giorni. 

Amando un marito teneramente Tua moglie, 
e avendo già in pronto la togd '£4) femplice 
pel figliuolo, fu tratto in dilparte da un filò 
fchiavo fatto libero, il quale fpernva di efiere 
foftituito erede dopo il figliuolo . Colini dopo 
avergli detto infinite bugie del figliuolo , e più 


7 r • : : — r? — : 

to d’ empietà da Anito e Melito , e condannato, a bere il fugo 
di cicuta , pef cui mori , quattrocento anni avanti Cesi! Crlfto , 
di fettantotto anni., . .• o V 


(1) Ippolito , figliuolo di Tefeo c d’ Ippolita Amazzone, es- 
tendo (tato accufato d’ incedo da Fedra tua matrigna per non 
aver voluto corrilpondere alla fua psflione , fu cacciato e ma- 
ledetto dal padre troppo credulo: peri nel ritirarli venò Tre- 
fene , caduto di cocchio: e di nuovo tornato in vita . dV Escu- 
lapio ritirolli in Italia. J 

(z) Troja , città nell’ Afta minore , predò al ffloute Ida , Ce- 
lebre per li verlì di Virgilio , e di Omero , fu prela e diftrutta - 
da’ Greci per lo rapimento di Elena . v «<>' >1 h.- 

(j) Calfandra , figliuola di Priamo e di Ecuba, amata da Apol- 
lo , che le diede lo fpirito di profezia ; ma egli da lei non cor-' 
rifpodo non’ volle che fi delle fede alle fue parole: dal che. 
ne venne , eh’ ella annunziò indarno la rovina di Troja., che poi 
per opera de’ Greci andò in fiamme . 

(4) La toga era una vede lunga e bianca ufata dà’ Romani, 
la quale qur è detta femplice a differenza della toga preceda ,. 
ch’era fregiata, all’intorno di porpora, ebe portavano i figli- 
uoli e le figliuole de’ fenatori Romani fino all’ età di diciafette 
anni, dopo. la quale prendfivtuo la toga virile! .che non era 
fregiata di porpora . 


1 
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affai delle. infedeltà della calta moglie, quel vi 
aggiunfe’, che avvifava dover, feri re più a den-, 
rro il' cu ore dell’affezionato marito: cioè che 
venivaia fovente a trovare il drudo, e che con 
vergognofe difòneftà macchiava!! il* buon no- 
me della fua cafa. Accefofi il marito per lo- 
infinto mancamento della moglie , fece lèm- 
biante di andare in villa : e fenza làputa di al- 
cuno fi fermò in città : quindi di notte improv- 
vifamente entrò in cafa , andando a. dirittura 
alla*- camera della moglie , dove la madre avea 
fatto dormire il figliuolo per cuftodirlo con 
maggior cura in quella adulta età . Mentre fi 
cerca lume, e qua e là fi corre da’ fervi la ca- 
fa ? non reggendo all’ impeto del furiofo {de- 
gno fi~ accolta alletto , e allo le uro gli vien 
tócca- collai manp una tefta , la quale come fen- ; 
te eìlère rafa , nulla riflettendo ,• purché sfoghi- 
il dolore ., gli paffa da parte a parte col pu-, 
gnale il petto . Recata la lucerna , toftochè vi- 
de {venato il fuo figliuolo , e la calta moglie 
che nella camera dormiva , la quale effendo in 
fui primo fonno nulla avea fentito-, tolto fi punì 
da se Itèffo della malvagia azione, e appog- 
gioffi fu quel ferro , che gli avea fatto ltrin- 
gere la troppi facilità di credere. Gli accufa- 
tori dinunziarono la donna, e la trafi’ero a Ro- 
ma avanti al tribunale de’ cento . Contrario al- 
1’ innocente è un maligno fofpetto , perchè el- 
la poffedeva i beni. Gli avvocati Hanno fermi 
nel difendere con vigore la catifa dell’innocente 
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donna . Ultimamente fupplicarono quelli al di- 
vino Augufto (5) a voler loro dare la mano nel- 
l’ obbligazione del prellato giuramento, trovan- 
doli alTai impacciati nella dubbiezza di quel de- 
litto . Il quale dappoiché ebbe diUìpato le tene- 
bre di quella calunnia , e il vero fonte della ve- 
rità fcopertoj paghi, dille , la pena il liberto,, 
eh’ è flato cagioné dell’ empio attentato : per- 
ciocché quella infelice donna del figlio priva 
infieme , e del marito vedova, io giudico' anzi di 
compalììone che. di calligo degna . Che fe que- 
llo padre di famiglia efaminato avelfe a fondo** 
le biafimevoli imputazioni , fe confiderai Tor- 
tilmente la bugia a ,lui contata j non avrebbe 
con funella malvagità interamente rovinato la > 
fua cafa . Nulla fprezzi l’orecchio, ma non per ? 
quello creda fubito $ poiché talvolta coloro fo- 
no colpevoli , i quali creduti fono innocenti j e 
coloro che fono innocenti, vengono aftaliti con 
inganni. Quello tiflelfo può ben elfere anche 
d’ avvifo a’ meno accorti , perchè nulla pelino 
all’altrui bilancia: perciocché l’ambizione de- 


ci) Augufto , fecondo imperatore Romano r nipote di Giu- 
lio Cefare , nacque in Roma fettantatre anni avanti Gesù Cri- 
fto , fu adottato da Cefare , dopo la cui morte Augnilo feqe 
legi con M. Antonio e Lepido : quella fu l’origine del Triumvi- 
rato . Colloro morti , ritenne l’ impero in pacifico polìèilò , e non 
fu meno virtuofo imperadore , di quel cit’ era fiato triumviro ini- 
quo: fece fiorire la gMiftiv.ia , e le feienze e le arti ; ma di que- 
lto_n’ ebbe obbliga» io ne a Mecenate fuo fedele miniftro , e gran 
protettore de’ letterati . Augufto é confiderà» come 1* autore e 
fondatore dell’impero Romano : regnò per lo fpazio di quaranti'!! 
anno, adottò Tiberio , e mori ili Nola d’anni fettantacinque . 

' • f 5 
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gli uomini tèmpre contraria altrui feconda o la 
parzialità , o l’odio fuo . Non tenga dunque altri 
per noto tè non colui , che egli avrà per fua 
propria prova conofciuto . Io fono flato un po’ 
lungo in quefto racconto, per quefto che la mia 
foverchia brevità è difpiaciuta ad alcuni . 

\ 9 * ' .» i‘ * ,4 * X 

FAVOLA XI. 

UN EUNUCO , ED UN MALVAGIO. 

E g iiifta r onta all' uom che pena merta . ' 

I ra venuto a parole un Eunuco con un Uo- 
mo di* mal partito ; il quale oltre a’ pungenti 
ofceni detti , e dopo petulanti villanie , a lui 
rinfacciò il difetto del manco corpo . Mira , 
difle quegli , per quefto folo più m’ affanno , 

' perchè fono lènza i teftimonj della mia integrità : 
ma a che fine, fciocco che tèi, riprendi un di- 
fetto cafuale ? quello alla perfine è ignominiolo 1 
all’uomo, ch’ei fi è meritato di patire. 

i , * •-»#*» \ T , . . . . 

! -FAVOLA XII. ... . 

;; UN POLLO AD UNA GIOIA . 

Sovente giace il bello e 7 buon nel { ero . 

M entre un Pollo cerca nello ftabbio da 
mangiare, ritrova una Gioja. O in qual inde- 
gno luogo, difle, negle* t ti giaci si pregevol 
cofa ! oh fe veduto ti fle chi muore di vo* 
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glia del tuo valore! prima d’ ora fareftf ritor- 
nata al maffimo tuo /plendo re . Com r è mai 
avvenuto, che t’abbia ritrova ta io, cui è aliar 
più in grado il cibo? che io non pollò punto 
giovare a te , nè tu a me . 

Per coloro io conto quell o , i quali non mi 
intendono , cioè che non fann o che cofa s’as- 
conda lòtto le mie favole ^ poiché fomigliano 
a quello Pollo, cui nulla giovò l’aver trovata, 
la Gioja. 

FAVOLA XIII. 

» v • •• > •* • 

. • ^ ' « . 

LE AFI, E I FUCHI AL TRIBUNALE 
• DELLA VESPA . 

Del majlro l'opra mojìra o'I pregio o'I gioco . 

J_je Pecchie avevano fatto fùr un’alta quer- 
cia i loro fiali j i quali que’ neghittoGffimi Pec- 
chioni dicevano elTere opera loro. Si andò a pa- 
lazzo , ragion tenendo la Vefpa : la quale co- 
nofcendo affai bene i Tuoi polli , fece quella 
propolla a tutte e due le parti . Difcordante 
non è la perfona , fomiglianre è il colore : fic- 
chè veramente non fenza ragione è caduto in 
dubbio il fatto : ma perchè fenza confiderazio- 
ne io non manchi al dover del mio uffizio ; 
prendete delle arnie , diffe , e mettete del mele 
entro alle celle, acciocché dal fàpor di quel- 
lo , e dalla forma del favo appaja l’ artefice di 
quelli, di cui ora fi tratta. Alle Pecchie pia- 
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ce la condizione * la rigettano i Pecchioni . 
Allora la Velpa pronunziò quella lèntenza: ma- 
nifella cofa è , chi non lì a al cafo di fare que- 
llo lavoro, o chi l’abbia fatto. Laonde ren-. 
do alle Api il frutto loro. 

Io avrei pacato Lotto lilenzio quella favola , 
fe i Pecchioni (i) non avellerò dato addietro 
alla data fede . 

FAVOLA XIV. 


ESOPO CHE G1UOCA . 

I . / « 

Ripofar dee per oprar più. la mente . 
A vendo un dì cotale Ateniefe veduto Elò- 


po giuocare alle noci (i) in mezzo ad una 
ciurma di ragazzi , foffèrmofli , e di lui come 
rimbambito lì burlò . Del che come li avvide 
quel buon vecchio d’ Efopo , atto anzi agli al- 
tri dar la berta , che lafciarla dare a se , do- 
po aver tefo un arco P allentò , e lo pofe in 
razzo alla via: olà, dille , faccentone, Ipie- 
jami che cofa io voglia dire . AiFollali il po- 
polo $ e quegli ghiribizza lunga pezza, ma non 


(i) Intende gli uomini menzognerie vani, che arrogato (ì 
avevano i Tuoi verfi . . - 

(i) Il giuoco delle noci e de’ nocciueli ccftumarono i ragazzi 
Greci e Latini y e ufarono in molte maniere ; e fpecialmente 
(‘•ocavano a cavalca , alle calette y alla ferpe , a ripiglino , a sbra- 
cia , a cavare , a sbricchi quanti , a buccino , e alle buche . 
* quelli trattenimenti non ifdegnò , non che un Efopo , ma 
un Cefare Augufto volger T animo , fetoudochè riferifce Sveto» 
ilio % fcrittore di molto credito . 
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fa sbrigarli dal propofto quelito: finalmente fi 
dà vinto. Allora il foggio vincitor Efopo dille : 
pretto romperai 1* arco , quando tu il tenga Tem- 
pre tefo : ma ove il rallenti $ quando vorrai, ti 
potrà fervire . Così fi dee dare di quando in 
quando alcun fallievo alla fianca mente , per- 
chè più vigorofo ritorni a meditare . 

FAVOLA XV. 

« 

IL CANE ALL’AGNELLO . 
lo chiamo padre chi mi dà del pane . 

JBelando un Agnello fra le caprette un Ca- 
ne , folle che fei , gli dille t’inganni: la tua 
madre non è qui -, e mofirogli lungi le pecore 
da loro feparate. Io non cerco, rilpofe l’Agnel- 
lo, quella che concepifce quando gliene vien 
voglia j ^quindi per certi meli porta il pefo as- 
coso } ultimamente fmucciando giù ri carico il 
mette fuori: ma quella cerco, che porgendo- 
mi la poppa mi alimenta j e priva del latte i 
Tuoi parti , perchè a me non manchi . Eppu- 
re , dille il Cane, è da preferirli quella che ti 
partorì . Non è così , foggiunfc l’ Agnello : on- 
de Teppe ella, le io dovea , nafcere nero, òv-. 
vero bianco ? Ma fupponiamo che ’l fapefiè : par-, 
torendomi mafchio, m’ha veramente nel na- 
fcere fatto il bel favore, che dovefli afpettar- 
mi d’ ora in ora il macellajo . Perchè quella 
la quale nel generarmi non ebbe alcun pote- 
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* • 

re, farà da. più di quella , che di me, eh’ erà 
difetto , s’ è morta a compaflione , e Ipontanea- 
mente mi porge un contraffegno del fuo dol- 
ce affetto ?• Non la neceflìtà , ma la bontà fa i 

• • il • » 

parenn . 

Il poeta con quelli versi ha voluto dar a dive- 
dere , che l’uomo refifte alle leggi, e reità prelo 
a’ benefizj . 

FAVOLA XVI. 

LA CICALA, E LA CIVETTA . 

Ha piu che for^a eT armi gentile-no . . 

S - i . • y ■: . 

ovente vien galligato di fua alterezza co- 
lui , che non fi regola fecondo l’ umanità . 

La cicala coll’ ingrato fuo cantarellare ftor- 
diva la Nottola , folita di notte procacciarli da 
vivere , e di giorno dormire nel vóto degli al- 
beri . La pregò la Nottola a tacere : ella fi mi- 
se a cantar più forte . Pregata un’ altra volta , le 
venne più voglia . La Nottola come vide che non 
le reftava- alcun rimedio , e gettava le parole 
al vento j affali la ciaramella con quell’ inganno. 
Poiché , diffe ,♦ non mi lafcia dormire il tuo 
canto, il quale è sì dolce, che fi direbbe che 
è accompagnato dalla cetra di Apolline (i) j 

(i) Apollo , figliuolo di Giove e di Latona , nato con fua 
Torcila Diana nell’ ifola di Deio , adorato da’ Gentili per dio, 
limato dagli (ledi inventor della medicina , della lira , della 
mitica , della poesia , dell’ arte d’ indovinare , e periettiflimo 
Saettatore : a lui fu consacrato l’ alloro . 
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mi vien voglia di bere il nettare , che non è 
guari mi regalò Pallade (i): fé ne gradifci , 
vieft meco ', e bevianlo infieme . La Cicala tra 
ch’era morta di fete, toftochè fi Tenti lodar Tua 
voce , vogliofa vi volò di botto . La Nottola 
ufcita del Tuo cavo ghermì la cattivella trilla^ 
e Tuccife . Sicché le convenne morta farle il 
piacere , che viva le avea negato . 

FAVOLA XVII. 

' ‘ i - . . 

GLI ALBERI SOTTO LA TUTELA DEGLI DEI. 

Pregia il frutto , e la fronda al fuoco getta . 

* r • * 

Gli Dei TceHèro già gli Alberi, cui volevano 
in loro protezioné . A Giove piacque la quèr- 
cia; e il mirto a Venere (i); Apollo gradì l’al- 
loro ; Cibelc (2) il pino: e l’eccelfo pioppo fu 


• .* . / 

(2) Pallade, con altro nome Minerva , dea della fapietrza , 
delie arti , della guerra , del lanifìcio : fingono i poeti che 
ufcifiè armata del cervello di Giove : a lei fu confidato l’uli- 
vo e la nottola . 

(1) Venere , figliuola del Cielo e del Giorno, dea degli amo- 
ri , della bellezza , delle grazie , de’ piaceri : a lei fu confa- 
crato il mirto , per efi'ere fiata così coronata nel giudizio di Pa- 
ride . Favoleggiano i poeti , eh’ ella fa nata dalla fpunVà del 
mare, e maritata con Vulcano, che fingefi fabbro degli dei , 
e dio del fuoco . 

(1) Cibele, figliuola del Cielo e della Terra , moglie di Sa- 
■ turno , madre di Giove, e di tutti gli dei . I poeti le pongono 
in capo una torre , e le dànno un carro tirato da leoni ; e fu 
principalmente adorata in Frigia: a lei è confacrato il pino , 
perché in elio fu cangiato )Ati , garzoncello di cui ella era 
morta . 1 
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in grado ad Ercole (3). Maravigliandoli Mi- 
nerva , che fceglielfero iterili alberi j loro ne di- 
mandò la cagione; Giove gliela dille =3 accioc- 
ché non paja che noi vendiamo il frutto per , 
1 ’ onore . La diva qfi io per me, dica pur eia- , 
fcun quel che vuole , gradifeo più 1’ ulivo pel 
frutto . Allora il padre degli dei , e creatore de- 
gli uomini così parlò : o figliuola , fei con ra- 
gione da tutti detta faggia. Vana gloria è, fe 
quel , che facciamo , non è giovevole . 

La novelletta ci avvifa a non far cofa , che 
non apporti giovamento . 

FAVOLA XVIII. '' 

IL PAVONE, E GIUNONE, 

Chi fia nc' panni fuoi , non ha graverà . 

1 . •; • , ; . . 

1 Pavone fe n’ andò un giorno da Giunone 
( 1 ) tritio è dolente , che a lui non avelie con- 
ceduto il dolce canto dell’ufignuolo \ dicendo 
che ognuno reftava prefo all’ ammirabile fua 
voce : laddove egli , appena niellala fuori, veniva 
burlato . Allora la dea per dargli un po’ di dol- (*) 

(*) Èrcole figliuolo di Giove , e di Altmena moglie di An- 
fitrione , famolo nelle favole per la fua fortezza , morì da tu- 
riolo , eilendofi veftito della vefte di Nello Centauro , manda- 
ta?# da Dejanira adirata per li fuoi amorazzi con Jole : a lui 
è òonfacrato il pioppo , per ellère dato cosi ornato quando an- 
dò all’ inferno . 

(1) Giunone, figliuola di Saturno e di Ope , forella e mo- 
glie di Giove , dea dell’ aria , de’ regni , delle nozze yt dei 
parti : a lei fu confau ato il pavone . 
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ce in bocca dil& : ma tu r lo vinci di bellezza , 
lo vinci di grandezza , .ti rifplende attorno al 
collo un colore di fmeraldo , e dilpieghi la tua 
rilucente coda d’ ingemmate penne . A che li- 
ne , dille quello , rrf hai adorno di muta avve-^ 
nentezza, fe nel canto gli redo al di fotto ? Ad . 
ognuno di voi , dille la diva , per divina volon- 
tà fu afìègnato il proprio pregio: a te fu da- 
ta la bellezza } all’ aquila le forze } la foavità del 
canto all* ulignolo $ al corvo 1 * augurio } e alia 
cornacchia il prefagio infelice éantando dalld lì- 
niftra : e ciafcheduno fe ne vive contento della 


lua particolar dote • • 

Non vuoili cercare con anlìetà quel che non 
lì può avere: perchè andando fallita la fperan- 
za, non. lia l’uom ridotto a querelarli . 


nei 


» 




r u 


FAVOLA XIX. 


• * » 

; ESOPO AD UN CIARLONE . ‘ ' ■ 

: > :• ' 4 . f ■■ 

, , piu di nome fono fln\a merto . 

li h;j /■;■> - ■. -'j . { • 

XI, padrone. di Efopo pattandoteli con un Ibi 

fervo \ 4 coltili fu .comandato di apparecchiar 
da,. cena più per tempo . Andò pertanto per al- 
cune cafe cercando fuoco ; e finalmente trovò 
onde accendere. Uc lucerna ì ma perchè men- 
tre andava attorno girando , avea fatto il cam- 
mino un po x lunghetto , prelè le fcorciatoje ' 7 
perciocché ritoxnottene attraverfando la piaz za : 
e un bello in piazza, cicalone anzi che no =5 Efo- 
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po , che fai di bel mezzodì col lume ? Cer- ; 
co un uomo , rifpofe quegli-; e ritto ritto ti- 
rò a cafa . : 1 • ■' 

Se quell’ increfcevol fece riflertìone al detto , 
affé che fi avvide , che non fu pur dal vec- 
chio riputato uomo; poiché inai a- propofito 
volle ruzzar con un affaccendato . 


• « i 


FAVOLA XX. 

'■ ; ( ; ■ r - i ’ J i . * :: 'i - « . 

L’ASINO, e I GALLI (i) SACERDOTI 

,• DI CIBELE „ 


;/ 1 


c 


1 , 

E 1' infelice in vita trifto e in morte . 


ihi è nato lotto cattiva ftella , non fola -' 1 
mente mena mifera vita , ma dopo morte an- 
córa il persegue dura dilpofizione del fato . 

I Sacerdoti di Cibele erano tifi di menar at- 
torno in cerca un Afino affomato del loro ba- 
gaglio . Eifendo quello morto per la fatica e 
per le percoffe , fcorticatolo fi fecero della pel- 
le tamburri . Interrogati poi da uno, eh’ era la 
loro gioja , che fatto averterò ; così rilpolèro : 
egli avvifava di dover ertère ' tranquillo dopo 
morte : e morto eccolo artalito da nuove per^ 
coffe. * ' ' 

i , il B-» ' ■ n i L ■ m i — ■ ■■ - ! ì ■■ 

(i) Galli , facerdoci della dea Cibele , detti cosi dal fiume 
Gallo in Frigia , delle cui acque bevendo divenivano furioli . 


FINE DEL LIBRO TERZO . 
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DELLE FAVOLE 

DI JE'MDJIO 

LIBRO QUARTO > 


PROLOGO 


E ; 


r. • * , % f ’ « , 

Non è la cofa fempre qual fi vede . 


ti pare cofa da ridere e di ben poco 
momento, che mentre non abbiamo cofa di 
maggior confiderazione ,, andiamo fcherzando 
colla penna : ma confiderà attentamente que- 
lle novellette da dire a’ fanciulli : oh qual uti- 
le vi ritroverai fotto ! Le cofe non fono Tem- 
pre tali , quali fi veggono a prima villa molti 
s’ ingannano : raro è quello Ipirito che intenda 
ciò , che l’ induftria di un autore afcofe in fe- 
greto luogo . E per non parere di aver parlato 
al vento - , vò’ apporre la favola della Donno- 
la, e de’ Topi. 

. 1 






i »,< 
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'■\ 

J 


FAVOLA 

r 


I. 


L 


LA bo^NOLA , E I TOPI . 

*»' ** •’ • j* - v r % f , » >* 

In vano fi fa ragia ad un efperto 


»a Donnola piena d’anni, e dalla vecchiez- 
za fpofiata , non potendo raggiugnere gli /bel- 
li Sorci , s’ avvolfe entro la farina , e li gettò 
là neglettamente in un cantuccio . Un Topo 
credendola roba da mangiare le faltò addoflò*, 
e attrappito vi lafciò la vita : còsi vi peri i/ 
fecondo, pofcia il terzo: venuti dietro alcuni 
altri ne venne pure un vecchio raggrinzato , 
che /pe/To avea campato da’ lacci e dalle trap- 
pole : e avviando da lungi i tranelli del cat- 
tive! nemico; rimanti pur, le difle, così farina 
come 'giaci " *" ' • 


•J .i ^ . V i- 


r t r 


FÀVOLA II. 

, • '* j ’ 

LA VOLPE , E L’ UVA 



Co' detti copre fua vergogna il finto . 

L i. * ’ L . u p t 

a Volpe fofpinta dalla fame, /piccando fal- 
li a tutta po/Ta , moriva di voglia d’ un poco 
d’ uva attaccata ad alte pertiche : la quale poi- 
ché ella non potè toccare , partendoli diire : 
non è ancora matura : non la voglio prende- 
re acerba. . . 


\ 
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Coloro , che a forza di parole abbuffano quel 
che non poffono metter ad effetto, dovranno 
a se fieni applicare queff efempio . 

FAVOLA III. 

♦ t 

IL CAVALLO, E IL CINGHIALE . . 

Chi vuol vendetta , al fin farà diferto . 

T • „ . ; 

I 1 Cinghiale nel voltarli intorbidò il guado, 
in j:ui era folito il Cavallo fpegnere la fete . 
il Cavallo fdegnato contro, alla fiera ebbe ri- 
trorfo all’uomo per ajuto : cui filtro fai ire fui 
dorfo fuo , ritornò ai nemico * Il cavaliere as- 
salitolo co* dardi , dopo averlo morto, dicefi che 
così parlaffe^: io fon lieto d’ averti a tue pre- 
ghiere pòrto ajuto } perciocché ho fatto pre- 
nda , e iio imparato quanto fu fei buono : e fuo 
mal grado lo ftrinfe a fofferir la briglia in boc- 
ca . Trillo il Cavallo allora diffe: pazzo che 
fono flato : mentre cerco foddisfazione di pic- 
ciol affronto , ho trovato la fchiavitù . 

Quello racconto fia d’avvifo agli llizzofi di 
portarli anzi in pace le offefe , che vendican- 
dole venir in balia altrui . 
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FAVOLA IV. 

IL POETA . 

Bada al merto dell ’ uom , non bada al numero . 

Xo vo’ far vedere con quello breve racconto 
a coloro , che mi verranno appreflo , che ro- 
vente li trova più di buono in un folo , che non 
è in un gran popolo .- , 

. Venuto a morte un buon padre di famiglia , 
lasciò tre figliuole; avvenente la prima, e , 'eh© 
cogli occhi rubava il cuore agli uomini; la fé-' 
conda poi lanajuola, economa, e fatta perla 
campagna; la terza data al vino, e brutta da 
far paura.; Ora il vecchio padre lafciò erede 
la madre di quelle con condizione , che do- 
vefle dividere per eguali parti tutta 1* eredità a* 
tutte e tré le figliuole ; in maniera però che 
i divifi beni non polfeggano o godano ; e fu- 
bito che patilfero difetto di que’beni che aveva- 
no avuto , deflero alla madre cento fefterzj ( i ) 
per una . Se ne fa un gran romore per tutta 
Atene : la faggia madre lì configlia co’ dottori 
df legge ; e non v’ è chi dica la cagione , per 
c ui non abbiano il poflelTo di quel che loro fu 

(i) Sefterzio, moneta Romana d’argento, che valea due adì 
e mezzo, cioè due foldi circa di Piemonte. I gramatici diftin- 
guono due forte di fefterzj , il piccolo chiamato feflertius , moi 
neta effettiva di argento che valea due afli e mezzo , e il grati- 
de fcflcrtium , moneta immaginaria , e del valor di mille pic- 
cioli fefterzj . 


* 
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lafciato, e non ne piglino il frutto*, pofcia co- 
me pagheranno cotal fomma , non avendo es- 
se ricevuto nulla . Poiché fu fpefo lungo fpa- 
zio di tempo , nè lì potè intendere il fenfo del 
teftamento} la madre lafciata in difparte la ra- 
gione , operò di buona fede : mette da parte 
per l’ immodefla le vefti e tutta Torta d’orna- 
mento donnefco, un vafo da lavarli d’argento, 
eunuchi , e teneri giovanetti fenza barba : per 
la lanajuola alTegna i campi , il lanofo beffa- 
rne, le ville, i lavoratori , i buoi, i cavalli, 
e ogni arredo di campagna : alla bevitrice de- 
lfina la cantina piena di antichi barili , la ca- 
fa pulita , e i deliziolì giardini. In tal guisa men- 
tre flava per dare ad ognuna la deflinata par- 
te *, e il popolo , che la conofceva , ne la loda- 
va } fermofTi Efopo all’ improvvida in mezzo 
della folla , e, dille : oh fe il padre , eh’ è fot- 
terra , avelie ancor, fènfo, quanto difpiacere av- 
rebbe che agli Ateniefì non fia flato poflìbile 
d’interpretar la Tua ultima difpofizione! Indi pre- 
gato , tutti gli fgannò : date alla lanajuola con- 
tadina la cafa, gli ornamenti co’deliziofì giar- 
dini, e i vini vecchj: allignate le vefti , le gio- 
je, i fèrvitorini , eccetera, a colei che menala 
vita nell’ ubriachezza;, i campi , le* ville, e gli 
armenti co’mandriali loro a colei donate, che 
è nemica di oneflà. Niuna di loro potrà pa- 
tire di ritenere per se quel eh’ è contrario al- 
le file inclinazioni. La difavvenevole venderà i 
donnefehi arredi per comperarli del vino : la dis- 
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onefta darà a vii prezzo i campi per provve- 
derli degli ornamenti da donna: quella poi che 
li gode del beftiame e di filar la lana , efite- 
rà a qualunque prezzo la cafa di delizia . In 
cotal modo niuna poffederà quel che le fu da- 
to : e del prezzo de’ beni , che avrà venduto , 
rifarà ciafcuna la prelcritra fomma alla ma- 
dre. Sicché quel che non Teppe indovinar l’igno- 
ranza di molti, lo fcoprì bene l’accortezza di 
un folo . i 


; • FAVOLA V. 


• i. 


v, 


IL COMBATTIMENTO DE’ TOPI , 

E DELLE DONNOLE . 

'i «j • . " ! ' * : 

La fommità de monti fere il tuono 


imi i Topi dall’ efercito delle Donnole ( la 
ftoria de” quali lì vede dipinta per le botteghe) 
fuggendo e tumultuando .per l’affanno intorno 
alle (frette entrate delle lor tane , ivi benché 
con iftento rimbucati tuttavia camparono la mor- 
te . I loro capitani , i quali per aver qualche 
divifa da edere fe guita nel combattimento da’ 
foldati , s’ erano acconce delle corna attorno- al 
capo , reftarono impacciati in fu 1’ entrare, e 
prelì dalle nemiche fchiere: i quali elpolti al fu- 
rore de’ micidiali denti furono daL vincitore in 
orrido concavo di capevole ventraglia inabiffati. 

Quando una nazione vien da liniftro avve- 
nimento incal zata , (là in gran pericolo la mae- 


Digitized by <£ 



LIBRO QUARTO • . 7£ 

ila de’ grandi} dove il ballò popolo agevolmeni- 
te lì mette in falvo . . à !. . v 

FAVOLA V I. 

IL POETA.. 

m * , » 

11 /accentuilo vuoi del quarto il quinto . 

r I ^ u che vai con troppa fottigliezza centran- 
do i miei fcritti, e fdégni di dare un’ occhia- 
ta a quella maniera di piacevoleggiare, ufa un 
poco di pazienza nel tener in mano il libric- 
ciuolo, mentre mi Audio» di ralFerenar l’aria dei- 
la fdegnante tua fronte , e far comparir in isce- 
na Efopo con nuova foggia di còturni (r). 

Oh non Afferò mai flati gli alti pini nella 
forella del monte Pelio (i) dalle TelTale ( 3 ) 
fc uri medi a terra ! e Argo ( 4 ) non avefle , per 
imprendere l’ardita via d’indubitata morte, per 
opera di Paliade fabbricata la nave , la quale fu 

(i) Coturno, ftivaletto a mezza gamba ufato dagli antichi nel 

rapprefentare le tragedie ' / 

( 1 ) Pelio , monte in Teilaglia vicino a Olla e Olimpo . 

(j) Tenàglia, ora Zanna, provincia di Macedonia. 

( 4 ) Argo Ri l’architetto di quella nave, la quale prefe il no- 
me dal fuo fabbricatore, e portò que’ campioni Greci cog Già- 
fone , che andarono in Coleo , ora detto Mingreglia , per rapi- 
re il vello d’oro. Friflò figliuolo di Atamante.e di Nelele , fra- 
tello di Elle, perfeguitato dalla Matrigna Ino,; parti 111 da. Te-' 
be infieme con fua lòrella fopra un montone d’ oro , loro re- 
galato dal padre : Elle nel palljr il mare affogò , e diede il ‘dò- 
me a quel tratto di mare che fi chiama Ellesponto , odia lo 
ftretto di Gallipoli . Frillo arrivò in Coleo , e dopo aver fio ri- 
sicato il montone a Marte , donò il vello d’ oro a Oeta re di 
quel paefe . . . .• 

. ; d 
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Ja prima ad aprire fra le acque dell’ ino/pitale 
Ponto (5) il paleggio a danno de’ Greci e dei 
Barbari (6). Perciocché e ora fi ftrugge in pian- 
to l’ afflitta cala del potente re Oeta (7), e il 
regno di Pelia (8) giace a terra diftrutto per la 
empia cattività di Medea (9), la quale il fuo bar- 
baro talento inorpellando in varie guife , là fi 
facilitò la fuga collo fpargere qua e Jà le mem- 
bra di Afflrto fuo fratello \ e qui lordò le ma- 
ni delle figliuole di Pelia nel fangue del loro 
padre;/ -t- . ; ■'< • \ •/ . 

— - y ■' " ■ . JJ ■ ■■ ■■ 1 ; ■ Vf ■■ i, 

{5) Ponto, ora detto mar nero . , \ 

(6) Barbari erano detti da’ Romani tutti quelli ,‘Chè non era- 
no Latini, nè Greci: qui /intendono gli abitanti di Còleo , ora 
Mingi eglia , eh’ è provincia lgpr^il mar maggiore . 

(7) Oeta re de’ Coltili - ^Auolo dell’Oceano, fii tradito da 

Medea fiia figliuola , la quale rtiboglé il vello ti’ oro , e cacciol- 
lo dal regno . . / . . 1 ; 

(8) Pelia , figliuolo di Nettuno e di Tiro ninfa , fratello di . • 

„ Efone e>di Neleo , fu uccifo da Medea l”' •* » •' 

• : ( 9 )) Medea, figliuola di Oeta, celebre Uicantatrice j la quale 
infeguò a Giafone la maniera di tubare il vello .d’ oro: tolto il 
vello fi-mife à fiiggire con Giafonè , menahdó leco loro Aflirto 
fuo fratello ancor garzone . Ma intendendo che Oeta le teneva 
dietro, giunta nell’ ifola .• delle fauci di Faci,*, detta Tomitania, 
ammazzò il fanciullo Aflirto , e fmembrandolo tutto , qua e là le 
membra fparfe per li campi, acciocché il pad. e in fermandoli 
a i accorre le membra del figliuolo , ella intanto avelie tempo 
di fuggire ,, Dopo lungo girar di cammino giunfe in ’letì'aglia, 
dove $lle preghiere, di Giafone ritornò in età giovanile il vec- 
chio padre Efone . Finalmente fu ripudiata da Gialone , il qua- 
le, in vece di lei fposq^Crsufa figliuola di Creonte re di Co- 
rinto; il che fopportando ;tliut*ala voglia Medea, fi pensò una 
malizia : mandò’i luci-figliuoli', con alcuni doni rincivilii in una 
collètta-, a Callàndra lotto, finzione che placafièro l’ ira della ma- 
trigna i la quale non prima fu aperta da Calfandra , che lukito 
ne ufei una grandiflinja fiamma che volò per tutto il palazzo rea- 
le e con Creufa tutto 1 ’ arfe ; poi la malvagillima femmina nel 
c^lpcttq. di Giafone uccife. i fuoi proprj figliuoli innocenti . 
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Di quefisnche te' ne p a r e ? Anche quello rac- 
conto è fcipito, Ani ri /pondi v e pofato in fui 
falfo j perocché aliai prima MinolTe (io) vali- 
cò co’ legni il mare Egeo (11), e con un’azip- 
ne di giudo efenìpio lì vendicò dell’ all'alto fat- 
togli da’ corfali . Or che ti polfo io far davvan- 
taggio, fer lettor Catone? così eh, te non di- 
lettano nò le favolette , . nè Je fàvole? Non vo- 
ler edere punto nojofo alle lettere , acciocché 
elfe. non dieno -a te. noja maggiore . 

Qpefto a coloro è detto y che fciòcchi , le pur 
vi fono, torcono il nafo a tutto , e per pare- 
re faccentoni dicono perfin male del cielo. 

•\ r » 

F A VO Lv& ,V 1 1 .< 


LA VIPERA , E LA LIMA 

'• . c.r • ' : i- 

*» Chi >pari. morde , parimente il fuono . 

C :i f i ; .1 

olui, che con mordace' lingua un altro as- 
sale più mordace di lui , fappia che a pennel- 
lo vien delineato in quello argomento : « 

Entrò nella bottega di' un ferrajo - la Vipe- 
ra : mentre qui d’ intorno andava quella ruzzo- 
lando , fe vi avelie alcuna cofa da mangiare , 
le venne morsa una Lima: all’oppollo quella a 

======« 


'‘‘Il - , * 4 » 

(10) Minoflè, figliuolo di Giove e di Europa , re di Caudia , il 

quale per la fua giuftizia fiugefi eilère ftato eletto giudice dell* in. 
ferno . ' . J . -J- 

(11) Egeo , oggi Arcipelago, parte del mar mediterraneo tra 

1 ’ Alia , la Macedonia , e la Grecia . * 


T 
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lei facendo reliftenza , perchè , dille , fciocca 
vuoi tu me rolìcchiare, che ho Tempre in co - 
fiume di .rodere: il ferro ? 


FAVOLA Vili. 


LA VOLPE 

'a 1 


— Ct '» !* f • 

, E IL CAPRO 



L'empio per falvar. si il giujlo ancide . 

• ■ * x 

■+ * è * i. i » > # 

ome l’ uomo incappa in un 'pericolo , ma- 
liziofo cerca llibito trovarne lo fcampo con dan- 
no altrui, i : b "ver? c • 

ElTendo la Volpe difavvedutamente giù ca- 
duta in un pozzo, e chiufavi entro dall’ orlo 
un po’ elevato ì capitò nel medefimo luogo un 
Capro afiètato : fubito le domandò le dolce era 
l’acqua ed in abbondanza? Quella mulinando 
infinte;, amico, dille , fcendi giufo ' r sì dolce è 
la qualità dell’acqua, che io non pollò levarmi 
la voglia di berne*. Vi lì gettò entro il Barbo- 
ne, Allora la Volpetta poggiando fu le alte cor- 
na faltò fuori del pozione impantanato e chiu- 
fo al fondo lafciò il Capro 

/FAVOLA- fX, ' # y ■ • - 

. „ »., . V - , niti., 

DELLE PECCHE DEGLI UOMINI . 

V uom 

•» uri - 

iove ci mife indoflb due bifacce : quella 
di dietro ce la diede piena delle proprie pec- 



cC altri il mal, di se fol vede il buono . 
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che y davanti al petto» 1 ci appiccò quella degli 
altrui difetti : afiài c. rinfacciata . Per quello noi 
non poflìamò vedere i tìoflri; malfatti: e gli al- 
tri ^appena mancano 7 che ne gli riprendiamo 
agramente . i . - ri • <J ■ 

- *AP- * ' O» * % 4 I * ", 

i- FAVOLA X. 

’ , ’ . . . ; j . 

IL LADRO CHE RUBA L’ ALTARE 

A lungo andar il ttifio al fin fi /copre . 

•^^.ccefe un Ladrone la lucerna all’altare di 
Giove , e al fuo lume ne fpogliò il tempio : il 
quale partendoli carico di facrilegio} di repen- 
te il nume mife fuori la facrata Tua voce =: . Seb- 
bene quelli fieno fiati doni di malvagi uomi- 
ni , e nfi fo fièro si odio fi , che non mi tengo 
ofièlò che. migliano rubati ^ nondimeno , fcel- 
, lerato che feiy pagherai ..colla mòrte l’attenta- 
to * >itofio che larà grunto il giorno alla pena 
defiinato . Ma perchè, non faccia chiaro a com- 
mettere le nefandezze il nollro fuoco, con cu» 
la pietà j 1 adora ,i venerandi dei (1)5 non voglio 
più che li faccia- ufo di quello lume Ond’ è che 
°§S^ or 4ò non è cola lecita accendere il fuo- 
co profane?, al fuoco degli dei y nòdi accende- 
re il làcrifizio col fuoco profano. 


(l \. Gli ,. dei d .e’ Gentili erano tanti, che lungo farebbe il nu. 
merarh : dieci ne deputavano per cuftodire una (biga , e dodici 
V er re ggere 1 infanzia di un fanciullo : gli uomini di fenue non 
renuero quelle baie , ma un foio Dio fotto diverfi nomi » 
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Quanti bei rifletti contenga quell’ argomento, 
non lo {piegherà, altri.) fe .non. cWbl’ inventò . 
In primo Luogo yienfe a dire -che foyente. colo- 
ro, cui tu avrai .fattori del bene., fi trova ;che 
fono i tuoi maggiori nemici: in fecondo luo^ 
go fa vedere, che le fcelleratezze non per Sde- 
gno degli dei , ma vengono punite al tempo da’ 
delfini flabilito ; ultimamente vieta all’ uomo 
dabbene di nòn legarli in cofa dèi mondo con 
coloro, che fono di- pittima- vita. •. l .. 

• : * o • k 

FAVOLA -X La. 


mi ^ ■ ■ , ' r . m * ' ' ■ l 

ERCOLE, E PLUTONE.* 

De mali Foro è fuoco e fiamma ed efca 





r> 


.11: uomo ; dii; gran CUP ria cori, ragione fono 
mal gradite 1& ricchezze \ che la cada piena di 


moneta ferra la ftradaialla ; verace gloria 
Accolto. Ercole in cielo per lo fuo valore, 
dopo aver {aiutati: per ordirie gli dei, .che con 
lui si rallegravano ( 1 ), venuto Plutone, eh? è fi- 
gliuolo della Fortuna , volfe altrove ginocchi . 
Il padre gli domandò il perchè : iw ho, rifpose^ 
in odio colui , perchè ifolo ama i ìtri(H . uòmi- 
ni , e insieme col . profferir > guadagno fcòncia 
il tutto. il 1:» ; d . i H ji 


,i . ...ji • . . j .1 . - j 9 I. , 

, (1) Plutone , figliuolo di Saturno- e "di Ope , dio dell’ inforno , 

fratello di Giove , di Nettuno , e di Glauca , rapi Proleipina 
figliuola.dk Cerere. * • - ‘ ' 1 ' ■ 
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FAVOLA : XII. 

IL LEONE REGNANTE. 


79 • 


A ntta lingua e giufia ognuno arride . 

L ’ • v . 

uomo non ha cofa di maggior vantaggio 
del parlar con franchezza : quella maflìma dee 
certo da tutti eflere ricevuta : ma il parlare dis- 
infinto fuole riufcire a male 

11 Leone fattoli re degli animali, e volendo 
procacciarli il nome di giuflo, torfe dall’ufato 
fuo naturale, e contento di poco, in mezzo di 
loro con incorrotta fede loro dava inviolabili 
leggi . . . ... . ... . 

l «•' r • ■- • - . ; -:er; i;:, - 

. .. \ u ii> 3 ; -i v 

Manca la FArozA xm , e xir. •; 

• • r . .» > !<•<* . ., , ,{ 

FAVOLA XV. .1 

L> . - 

LA CAPRA, E I CAPRI. 

, • • • 

Pari virtù, ci fa , non manto o trefca . 

I_je Caprette avendo ottenuto da óiove la 
barba , dolenti i Capri cominciarono a eorue- 
ciarli , che le femmine avellerò confeguito un 
onore pari al loro. Lafciate , dille egli, ch’el- 
leno colgano quello po’ di fumo, e che s’ap- 
propiino l’onor del voftro grado, purché non 
vi fiano pari di valore .. \ , 

* 
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' \ / 

La novella ci avvifa a non ifdegnare , che nel- 
l’ apparenza a noi coloro lìano fomiglianti, i qua- 
li di merito ci reftano al di fotto. 

. , FAVOLA XVI. \ . 

IL PILOTO, E I MARINAI. 

Tema chi ha fermo il pii j chi cadde , fperi . 

L : . : .. , • - ' 

• * f ' • / • • ' ' * . - 

agnandofi un . uomo della lua malvagia For- 
tuna fi) , Efòpo .per- confidarlo ùmmagiuò que- 
llo racconto.- 

Dibattuta una nave da fiera burrafca, men- 
tre i palleggierà piangevano e temevano la mor- 
te, ralTerenatofi in un fubito il cielo, la nave 
lenza aver patito cominciò aver il vento in pop- 
pa ; e di foverchio allegrarli i naviganti . Il Pi- 
loto allora fatto accorto dal pericolo dille : con- 
vien Allegrarli con moderazione , e fenza ecces- 
so attriftarli } perciocché tutto il viver noftro 
mifto t è di dolore c d’allegrezza. 

FAVOLA XVII. 

GLI AMBASCIATORI DE’ CANI A GIOVE . 

■ •. - - - 

Timor foverchio di vergogna è caufa . 

I * '* 

Cani mandarono una volta ambafciadori a 

s * 

I- — — M I _ i i w 

(i) La Fortuna fu adorata quafi una dea , principalmente nel 
Lazio, e nell’Attica . I poeti la rapprefentano cieca con un piè 
(òpra un globo in mezzo al mare , aggicantefi a una ruota . 
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Giove per implorar più buon tempo al viver lo- 
ro , e perchè li fottraeffè agli ftrapazzi degli uo- 
mini: poiché davan loro pan di crufca j e la fa- 
me, onde cuCcavano,. erano coftretti levarli con 
fetide fozzure. Gli Ambafciadori fé n’andaro- 
no pian piano: mentre vanno fiutando i cache- 
relli per trovarvi qualche ,cofa da mangiare, es- 
sendo chiamati nom rifpondono ; a fiento final- 
mente trovali Mercurio j e conturbati gli fa an- 
dar avariti . Ma come Affarono lo fguardo nel 
volto del gran Giove ^/paventati ne, forcarono 
cacando tutta la reggia . Cacciati quindi col ba- 
ffone, efcono ■ fuori : il gran Giove proibifce di 
lafciarli andare . I Cani maravigliandoli che a lo- 
ro non ritornino gli Ambafciadori, entrati in 
sofpetto,che da’ ftioi non fi foife fatta qualche 
sconcia cola, dopo qualche tempo fi flabilifèe 
di mandarne degli altri . La pubblica voce ma- 
nifeftò quello, ch’era ai primi Ambafciadori in- 
«ervenuto : onde temendo cbé non ayvenifle una 
altra volta alcuna cofa ; di fomigliante , empkrno 
loro il di dietro di buona «quantità di pdorofi 
aromi. Se^ne partono j chiefta l’entrata , r l’ han- 
no fubito . Allora il maflìmp padre degii dei fi 
mife a federe , e fquatfa un fulmine : tremar 
cominciò il mondo . Sbalorditi i. Capi per lo 
improvvifo fragore , che era fèguito , cacano ad 
un tratto fodere mefcolato colle merde. Tutti 
di nuovo gridano doverli l’ affronto vendica- 
re . Giove grinta di taffar loro la pena cosi par- 
lò; non ilìà bene ad un re il non lafciar an- 

à $ < . 
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dar gii Ambafdadori; nè diffidi r fcbfa è impor 
galligo alia colpa J Fermo ftia quello! decreto 
( voi ne avrete fecondo il merito M guiderdonò ) 
che non- li rimandino di botto y ma -li facchi- 
no ftemar^di •farne', perchè flretto vS tener poi- 
sano il pofteriore i Quelli poi , che- 'burino man- 
dato" foggetti si bàbacci non J andranno mai e- 
fenti dagli ftrazj degli uomini . Si càbciano in 
‘ ofcura prigione , nè- fi rilafciano . Onde ora il 
Cane appettando i primi Ambafciàdori e gli ulti- 
‘mi, vedutone un foreftiere gli ànnafa il culo. 

i i . Sì' . vi . jj . -IV ’> 

' 4 F AVOLA -XVIII; ~ • 

„ '• r ; • • .. *: - J - , . r-l 

l’uomo e, la serpe. 

-4 % * '■* ' i ' X 1 C . • .• -1 V . 1 

Chi giova di rio , V adesca a? fatti neri . ' 
V-^hi porge ajuto a’ malvagi , a lungo andare 


ne pente. 


* '• Cotal Uomo' levò già di terra una Serpe as- 
siderata e per compaflione, a fuo danno pro- 
bpfio -fe la pofe %i lèno per ilcaldàrla : percioc- 
'thè appena riavutali fubito uccifé il benefatto- 
-’re. Un’altra ricercandole la cagione del mis- 
fatto, rifpofe^ perchè ognurto impari a non far , 
bene a’ malvagi.' 

b ‘ . :A j , v.-. •< »:* & : 
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• * 

• »• , 

• ' V FAVOLA XIX. 

‘ * • - V 

• I , , 

LA VOLPE, E IL DRAGO r 

• * # » I * 

V avaro è guardia , e non fignor 'dell' oro . 

S ,.: •••" ; . 

cavandofi la Volpe una rana , mentre ne ti- 
rava fuori la terra, e profonde faceva diverfe 
bucherattole , giunfe ultimamente alla fpelonca 
di un Dragone, che flava un nafeofto tefòro 
guardando . La Volpe come prima lo vide , io 
ti prego, dille, in primo luogo a compatir la 
mia difavvedurczza : di poi, fe tu rifletti bene 
quanto male fi conviene 1’ oro alla mia condi- 
zione di vita , a rifpondermi lenza adirarti . Che 
frutto prendi tu di sì fatta diligenza ? o qual 
guiderdone è -sì grande , che te ne hai lenza 
dormire, je tua vita meni al bujo,] Niuno , : ri- 
Ipofe quello } ma quello m’è flato dal fommo 
- Gi-ove impollp* Of beqe quella , nè per te ne 
prendi, dille ,.nè altrui n^dpi^UA picciolo? Tal 
' è il voler degli dei), dille il. ^Prago. La Volpe: 
mìo non voglio che tu ti adiri , fe francamente io 
parlo : colui che ti foiniglia , nacque egli col 
disfavor dpi cielo. E. perchè tu, che hai da anda- 
re là , ove n’ andarono già quelli che fon vis- 
suti prima di te , ti vai mifero con acciecata 
• mente martoriando lo fpirito ? A te parlo, for-; 
dido taccagno , allegrezza de’ tuoi eredi , il qua- 
ie^ privi gli dei dell’ineenfo , e te Aedo del neces- 
sario cibo j a te che afcolti con triftezza il dol- 
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ce Tuono della cetra; a te cui affligge mulical dol- 
cezza de’ -flàuti ; a te cui trae profondi folpiri il 
rincarar de’ viveri; a te che per accrefcer il patri- 
monio di un quattrino, odiofo ti rendi al cie- 
lo con fòrdido (pergiuro; a te che non vuoi 
fare alcuna fpefa ne’ funerali , a fine che chi * *ftà 
nel tempio della dea Libitina (i) non guada- 
gni nulla del tuo . • 


FAVOLA XX. 


} t . — 

FEDRO INTORNO ALLE FAVOLE • 

• ' ( 


i 

Bello } compir i prefi bei penfitri. * 

uantunque l’invidia or dentro di se nafconda 
il giudizio che di me vuol fare; tuttavia as- 
sai chiaro lo ravvilo. Tutto quel che giudiche- 
rà effere di memoria degno, dirà efiere di E(b- 
po : Te poi alcuna colà non le darà nel genio , 
farà qual vi ^vogliate fcommefia , elTere fiata da 
me inventata: La qualè io fin ad ora con una 
mia rifpofta vo’ ribattere . O Icipita o lodevole 
che fia queft’ opera , Elopo T inventò , e io le 
ho dato l’ ultima mano . Ma feguitiamo il co- 
minciato ordine del noftro propofito. 


(1) Libitina , dea de’ funerali , che altri ftima «fière Prette- 
pina , nel cui tempio forano (quelli che venderne J« sofe n«- 
cdiak.9 re’ funerali . 

x » • 

• ?■ 

: • v * 
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FAVOLA XXI. 

IL NAUFRAGIO DI SIMONIDE (i). 

Non v'è chi possa tor vero teforo . 

. T 

■■ ,«< 

I / uomo dotto ha fèmpre in se un capitale. 

Simonide , che fcritte egregiamente in verfi li- 
rici , per poter più facilmente foftenere il di- 
fetto di fortuna, (i mife andar, attorno per le 
, nobili città dell’ Alia, (2), per paga le eroiche 
azioni de’ vincitori cantando^ Divenuto ricco con 
quefta maniera di guadagno, lì deliberò di im- 
paciare per la via del mare : che egli , come 
diceli, era nato neli’ittola dr Zea (3). S’ im- 
barcò in una nave, la quale per fiera tempefta 
e infieme per la vecchiezza retto rotta in mezzo 
al mare : quelli dan di mano alle loro cinture, 
in cui teneano ì danari j e quelli per ttoften- 
tar la vita, fanno fardello delle cotte prezio/è. 
Cotale , che per lui affannavafi , a lui rivolto 
dille : e tu Simonide non prendi nulla de’ tuoi 
averi ? Io ho meco , rittpotte egli , ogni cotta . In 
quel mentre alcuni pochi fi ttalvano a nuoto, 

(0 Simonide , uno de’ più eccellenti poeti Greci , era di Zea 
itola del mare Egeo . Egli fioriva nel tempo di Dario figliuo- 
lo di Iftafpc verl'o il quattrocento ottani’ anni avanti Gesù Cri- 
Itu . Efercitofli in vari generi di poesia, e riulcì principalmente 
nell’elegia . Ebbe la grazia di varj principi per la l'uà dottri- 
na , e mori di ottani’ anni tacciato di avarizia . 

(1) Alia, una delle quattro parti del mondo , la prima abita- 
rla : è divifa dall’ Europa 'per mezzo del Mediterraneo , 

(5) Zea, una delle ifole Cicladi dell’ Arcipelago . 


•' v • 
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perchè li più aggravati dal pefo affogarono nel 
mare . Vi accorfero i corfali, loro tolgono quel 
che ciafcuno avea prefo, e nudi li lafciano. Era 
per ventura vicina l’ antica città di Clazomene 
(4) , alla quale n andarono i pericolati in ma- 
re . Quivi uno ftudiofo di buone lettere , il qua- 
le fovente avea letto i verfi di Simonide, e di lui 
benché lontano era grand’ammiratore, cono- 
fciutolo al parlare, con tutto J* affètto il rice- 
vette in cala fua , e lo provvide di verte , di da- 
nari , e di fervi. Tutti gli altri portando la ta- 
vola , in cui era dipinto il naufragio loro, van- 
no di porta in porta accattando il vitto* ne’ qua- 
gli abbàttutoli per cafo Simonide * ravvifatili dis- 
se : il dirti bene , eh’ io meco portava tutto il 
. fatto mio,* e voi quel che avevate tolto, l’ave- 
te perduto • . • • . . . 

FAVOLA ..XXII. . V, 

• ' il monte partoriente.' 

. Ai vanti parco , ai fatti pronto e Ufio * 

^^tentre un monte avea le, doglie del parto, 
metteva fuori orribili grida* e l’univerfo ffava 
in grande afpettazione : ma quello partorì un 

_ topo . ’ . '• . .t' ■ 

Quello è fcritto per te , che < minacci di far 

gran cofe , e non hai che parole . 


( 4 ) Clazomene città jn Ionia alle fpiagge deli’ Arcipelago . 



\ 
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* * ' • * 

FAVOLA XXIII. 

LA .FORMICA , E LA MOSCA . 

I* J f y ' C > > -i « 

La vera lode ojfiifca infinto vanto .* 

DifputavaÀo caldamente la Formica e la 
Mofca , chi di loro folle da più . La Mofca 
cominciò la prima a così parlare . E puoi tu 
paragonarti meco ne’ pregi ? fe fi fa un facri- 
fizio , io le interiora , che fi offrono agli dei , 
-rfori la prima ad affaggiare : io dimoro fu gli al- 
tari : ia fvolazzo^per ogni tempio: quando mi 
- vien talento , mi fermo fui capo del re : e ba- 
cio le caffè boccuccie delle matrone : io non 
fo nulla, e mi godo il meglio.. Qual vanto hai 
tu, villana, a quelli fomigliante ? Veramente è 
colà gloriola l’effer còmmenfale degli dei , ri- 
sponde la Formica, ma a colui che v’è invita- 
to, non a chi vi va a difpetto loro. Tu vai 
rammentando i re, e i baci delle matrone } eppu- 
re io mentre con premura vo ammalfando gra- 
no per f inverno, ti veggo cibarti lungo i muri 
' di lòzzure . Tu frequenti gli altari } ma ovun- 
que metti il piede , toffo ne lèi cacciata . Non 
ti prendi un penlìer del mondo } per quello al- 
l’ uopo non.hai nulla : da fuperba ti vanti di quel- 
lo, che per vergogna tacer ,fi debbe. Di Ha- 
te mi oltraggi} d’inverno tene Hai cheta . Al- 
lora che io lana e falva mi riparo nella ben for- 
nita mia calipola } tu affiderà ta fei coftretta mo- 
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rirti di freddo. Certo abbaftanza t’ho abbas- 

sata la creila . 

Quello racconto difcerne i caratteri di que- 
gli uomini , che lì lodano indebitamente $ e i di 
coloro, il cui valore produce vera gloria. 

FAVOLA XXIV. 

SIMONIDE SALVATO DAGLI DEI. 

Chi teme il del , ha guiderdon ben prefio . 

, Di qual prò folFero tra gli uomini le lette- 
re , l’ ho dimoflrato di {òpra : ora vo’ fcrivere 
qual onore ila a quelle flato dagli dei com- 
partito . . > 

Quel Simonide medefìmo , di cui ho parla- 
to , convenuto nel prezzo promife ad un pu- 
-gile vincitore di fargli un componimento in lo- 
de : perciò ritiroflì in folingo luogo . Concios- 
siachè la balTezza del {oggetto io impedisse dì 
- poter andare liberamente Ipaziando} usò, come 
lì colluma di fare , una licenza poetica , e vi 
tramife le due {ielle di Leda (i}, riportando 
un autorevole efèmpio di pari lode al vincito- 
re.. Gli fece gradir l’opera, ma n’ebbe fola- 
niente la terza parte del convenuto . Chieden- 

■" , .,■.■■ ■ ■ ■■■■- i | i ■■■■■■?:■ — -■ ■ ■ — '_i j 

(i) Leda moglie di. Tindaro re di Sparta; dal di lei amore 
prefo Giove cangio fti in cigno , e n’ ebbe due upva , uno immor. 
tale , e mortale l’altro: dal primo nacquero Polluce ed Elena, 
dal fecondo Cadore e Clitenneftra -, de’ quali Cadore e Polluce 
furono tralportati in side tra le coilellazioni . 
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do egli il rimanente , n’ ebbe per rilpófla : a te 
coloro il daranno , dei quali fono i due tan- 
ti della lode. Ma perchè io fia tauro, che tu 
non ti parti da me malcontento, promettimi 
di venir a cena meco: voglio quali’ oggi invitar 
i miei parenti , nel numero de’ quali tè io ten- 
go . Simonide {ebbene gabbato , e trillo foffe per 
l’ingiuria, tuttavia per non perdere impruden- 
temente la grazia di cortili ricufando l’ offerta, 
gli promife , vi . tornò all’ ora {labilità , fi mife 
a tavola. Rifplendea per le tazze il lieto con- 
vito^ e la caia magnificamente addobbata rifo- 
nava di evviva': quand’ ecco che comparii due 
giovani pieni di polvere , e per tutto grondan- 
ti di' {udore , e di bellezza {Iraordinaria , co- 
mandano ad un valletto che vada per Simo- 
nia dicendo , a i Jui : importare affai a non tar- 
dare un punto v Quegli tutto turbato chiama fuo- 
ri Simonide . Il poeta appena ebbe meffo fuo- 
ri della fala il piede , che ad un tratto rovinò 
la volta ,ia quale colie fiotto tutti gli altri j nè 
più fi vide alla porta alcun giovane . Come fi 
rifeppe per ordine il fatto , che ho detto -, ognun 
conobbe che la prefenza degli dei avea campa- 
to la vita al poeta in compenfa della fraudata 
mer.cede . 

i , . » ; • . , ‘ 
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€•■» ' •: r 

.FAVOLA XXV.~ v. ..w 

* ii i ' , i ■ . • j f < • 

IL POETA AD EUTICO . 

'{ f o* , :: 

Parlar aperto danno fece al baffo . 

M ; ■ - ■ 

i fopravanza ancor da fcrivere , ma il la- 
fcio a beilo rtudio} prima per non parere a te, 
che in faccende di diverfa qualità affoghi , trop- 
po faftidiofo} poi perchè, fe per forte a talun 
fia in grado di trattar la medefima materia, pos- 
sa averne alcun redo . Sebbene ella è si copio- 
fa e abbondevole , che mancherà 1’ artefice al 
lavoro , non il lavoro all’ artefice . Io ti prego 
a darmi per la mia brevità quel premio, che 
mi hai promeffo .-Fammi vedere gli effetti del- 
le tue parole: ohe ogni db ci 1 avviciniamo «piti 
alla mortele quello tuo donò mi verrà meno 
in accóncio, quanto più lungamente tu differi- 
rai a darmelo . Se ciò farai predo , ne farò più 
lungo ufo} fe tortamente lo ricevo, ne goderò 
più lungo tempo . Mentre rimane alcun vigore 
nella languente età, lì fa luogo al conforto : ma 
quando farò fpoffato per la vecchiezza , vano 
farà l’ajuto, che cercherà darmi la tua bontà, 
che non potrà più giovarmi : e la morte vicina 
vorrà che io le paghi il debito . Egli è da scioc- 
co il pregarti taflte volte , poiché per natura 
fei portato alla pietà . Spedò il reo , che ha con- 
feffato il fuo delitto, ottenne perdono : a quan- 
to più forte ragione dar fi dcbbe ad un inno- 
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cente ? La volta prima toccò ad altri , ora toc- 
ca a te, pofcia in fimil giro fucceffivamente 
tocca all’ uno 'dopo l’ altro .. Dà la fèntenza , 
fècondochè ti détta il giufto je il retto', e famr 
mi andar lieto del tuo giudizio . Il mio dife- 
gno ha oltrepaffato il termine , che fi era prò • 
porto : ma egli è difficile il contenere uno Spi- 
rito , il quale eflendo teftimonio di fua candida 
innocenza , vien foperchiato dalle infolenze di 
chi può far del male . Ricercherai forfè , chi 
fieno coftoro: fi fcopriranno coll’ andar del tem- 
po. JElTendo io ancora giovanetto lefii quella 
fentenza : è pericolofo a un uomo plebeo il par- 
lar apertamente ; la quale , finché farò fano di 
cervello , terrò ben filfa in mente . 



FINE DEI LIBRO QUARTO • 
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*: f 4 t • ; 1 

PROLOGO A PARTICULONE . 





Saggio è il penfier , ove fi cangia in bene. 


./"Il vendo io risòluto di mettere fine al mio la- 
voro con quefto intendimento , che reftafle agli 
altri àbbaftanza di materia , ho nel mio inter- 
no* riprovato il mio pendere . Perciocché an- 
corché ci fia alcun poeta, che compor voglia 
di tali favole^ come indovinerà egli mai quel 
che per me fi fia ommeffo ? Sicché io defidero 
di far palefe appunto quefto } avendo ciafcuno 
la fua propria maniera di penfare , e il fuo ca- 
rattere particolare . Adunque non leggereeza , 
ma ben fondata ragione mi ha data cagion di 
fcrivere . Per la qual colà , o Particulone , poi- 
ché ti diletti delle favole , che non di Efopo , 
ma Efopee appello} egli ne moftrò poche} io 
ne conterò più , attenendomi all* antico ftile , 
ma a nuovi argomenti . Delle quali mentre an- 


; . » 
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.tirai leggendo il libricciuolo nelle varie Tue par- 
ti, fé la malignità vorrà cenfurarlo, il faccia } 
che io fon contento, purché non polfa imitar- 
lo . A me torna in gran lode , che tu e i tuoi 
pari tramortiate nelle voftre carte le mie pa- 
le , e mi giudichiate degno di Tempre vivere . Io 
defidero di eflere applaudito dagli uomini let- 
terati * 


ALTRO PROLOGO . 

L' invìdia macera fe ftcjja e frange . 

Se andrò in qualche parte frapponendo il no- 
me di Efopo , al quale prima d’ ora ho ren- 
duto quanto io gli dovea$ làppiafi eflèrfi ciò 
fatto per ragion di credito , come fanno certi 
artefici a’ tempi noftri , i quali acquiftano mag- 
gior pregio alle loro opere , ove aggiungano al 
loro nuovo marmo il nome di Graffitele (r); 
e di Mirone (2), all’ argento .1 Perciocché la 
mordace invidia, anzi che i buoni valenti d’ora, 
favorisce gli antichi. Ma pur ora mi Tento por- 
tato a dire una novelletta di tal tenore . 


(1) •Praflitele infigne feultore Greco ville trecento feflàntaquat- 
tro anni avanti Gesti Grillo , poco prima del regno di Alefl'an- 
dro H grande . Fece fra le altre la maravigliofa ftatua di Venere 
per la città di Gnido , opera di perfetta mano e di gran pregio . 

(1) Mirone inlignc fruitore Greco ville intorno a cent’anni 
avanti a Praflitele . 
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FAVOLA I. 


DEMETRIO (i), E MENÀNDRO (2). , 

Di faggio* il grido all ’ uom procaccia onore . » 

Q „ . : f. 1 - *• v i /:■ . , > 

uel Demetrio, che fu foprannomato Fa- 
lerno, s’ era contro ogni diritto impadronito del- 
la città di Atene. Com’è collume del volgo, 
di qua e di là., te a gara corre in furiai tut- 
ti gridano viva. I grandi fteflì della città pian- 
gendo internamente > la loro trilla forte bacia- 
no la mano, che gli ha opprelfi . Anzi di piu', 
dilòccupati llandoft e ozioli ,’ perchè il non an-' 
dare non nuoca loro, lentamente lèn vanno i 
fezzai$ fra’ quali Menandro inlìgne per le com- 
medie, le quali Demetrio, non conofcendolo,‘ 
avea lettole . ammirato: L’ ingegno del poeta ; 
tutto profumato, e vellito alla ricca fe ne venf- 
va con pafiò dilioato e languido .t Subitochè il 
tiranno vide collui in fine dello rtuolo: con qual 
fronte , dille , quell’ eflfem minato ofa prefentar- 
fi al mio cofpetto ? Rifpofero coloro che gli era- 
no d’intorno: quelli è lo fcrittor Menandro. Si 
cangia torto Demetrio , e cortefemente parlan- 
do gli porge la mano 


(1) Demetrio Falereo, difcepolo diTeofrafto, che per le gran 
Virtù fu onorato in Atene con cento felìànta llattie ■ 

(2) Menandro, inftgne poeta comico Atenieie , ville trecento 
anni avanti la venuta di Gesù Crifto . 
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FAVOLA IL 

I VIANDANTI, £ L’ ASSASSINO . 

Cài è forte in voce , è nei fuggir valente . 


F 


acean viaggio infieme due compagni Len- 
za imbarazzo, timido l’uno, ma pronto di ma- 
no l’altro. Falli loro incontro un Alì'afTino, e 
minacciando la morte chiefe. loro la borfa . 
L’ ardito afialitolo a un tratto, la’ forza ribatte 
colla forza , e col ferro lo coglie inavveduto , e 
colla forte delira' vendicò se Hello . Uccifo lo’ 
alìallìno, v’accorre il compagno paurofo^ e im- 
pugna la fpada } quindi rigettato indietro il ta- 
barro, mollrami, dille, coliti} gli farò ben pre- 
do, conoiice re chi egli ha 'all’alito . Allora colui 
ch’era riufcito vincitore della pugna } io vor- 
rei, dille ,' che almeno con cotelle tue'parole 
m’ ayeffi. ajutato poc’anzi} farei dato più co- 
raggiofo credendole vere. Or rimetti pur la fpa-^ 
da nella guaina , e afcondi anche la vana tua 
lingua per potere ingannar altri , che non ti 
conofcono . Io che ho fperimentato quanto fei 
valente nel fuggire , fo che della tua bravura 
non è da fidarli . 

Quedo racconto deefi applicare a colui, che 
ne’ prolperevoli .cali- di gran cuore lì mollra , 
nc’ pericoli poi pronto a fuggire. 
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FAVOLA III. 

, IL CALVO, E LA MOSCA4 1 
Chi vede il mal e il vuole , afpetti danno . 

unse la Mofca il capo a un Calvo, che lo 
avea /coperto } la quale volendo egli {chiaccia- 
re , diedefi un folenne fchiaffo . Allora quella 
burlandolo di/Te: tu colla morte hai voluto ven- 
dicare la morfecchiatura di picciol volatile : che 
farai a te fte/To , che all’ offefa aggiugnefti lo 
oltraggio ? Rifpofe quegli : di leggieri meco ri- 
torno in grazia } perchè fo che non era mia in- 
tenzione di farmi male: ma te malvagio ani- 
male di vile /chiatta , che ti godi di fucchia- 
re 1’ uman /angue , vorrei uccidere ancora con ■ 
mio maggior difagio * 

' Da quello argomento fcorgefi , e/Tere dice- 
vole perdonare tanto a colui , che per acci- 
dente manca , quanto a colui , che nuoce a » 
bella po/la } benché io giudico , coftui e/Tere 
degno di gaftigo . 

.FAVOLA IV. 
l’ uomo , e l’asino . 

È faggio chi fi regge alt altrui fpefe . 

(votai Uomo avendo facrificato un porco al 
divo Ercole > cui per riavere Ziia /alute con vo- 
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to s’ era obbligato , fece dare all’ Afino il ri- 
manente dell’ orzo \ il quale rifiutatolo , così 
parlò : io ben di buon grado mi accollerei a 
cotefto tuo cibo , fe non folle fiato , Chi fe ne 
nutrì , ftrangolato . ' 

Io atterrito dalla confiderazione di quefta fa-* 
vola, mi fono Tempre guardato da quel guada- 
gno , eh’ è pericolofo. Ma mi fi dirà: chi im- 
bola, divien ricco. Or via contiàm coloro, che 
acchiappati vi lardarono la vita : fi troverà mag- 
gior efiere il 'numero de’gaftigati. La temeri- 
tà è di bene a pochi, e di danno a molti. 

. . I .1 -Ai. ? 
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FAVOLA V. 

::ct ! T ' ■ 


■IL BUFFONE, E IL VILLANO. 

/f ‘ 

Chi troppo Jì fa bello , ha mente inetta . 

S .r , ; ..... 

' 1 ’ ♦ | * » « ± 

ogliono gli uomini errare per mal regolato 
favore ,* e mentre foftener vogliono il lóro er- 
^ ronéo giudizio , efiere da hianifefte ragioni aftret- 
ti a pentirtene . : \ 

Volendo un bene ftante dare magnifici giuo- 
chi, invitò tutti proponendo un premio, affin- 
ché ciascun moftrafle quella nuova foggia di 
giuoco eh’ ei potefle . Vennero gli Iperti al gran 
cimento della glòria : tra’ quali un Buffone no- 
to per le fue graziofe facezie dille di avere una 
maniera di Ipertàcolo , che non s’ era giammai 
mefia in ifeena . La fparfa VoCe fa tutta la cit- 
tà adunare: dove i tedili poco avanti erano vó- 

s* 

\ < 
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ti , ora non ve ne fono abbaftanza per la fol- 
la. Dacché poi folo compari in ifcena, fenza 
apparecchio e fenza coatljutori , l’ efpettazione 
flelfa fece filenzio . Quegli di botto mifefi la te- 
tta in feno , e sì bene colla fua contraffece la 
.voce del porcello, che gli fpettatori. volevano 
ch’egli ne aveffe un vero afcofo sotto il man- 
tello , e glielo fecero fcuotere : il che fatto , •„ 
tottochè non vi fi trovò nulla , lo colmano di 
lodi, e di grandiflìmi applaufi -l’onorano. Vide 
far quello giuoco un Villano: e alle guagnele, 
dille , che me non vincerà cottui e fubito fi 
protetto di voler far la dimane il medelimo più 
al naturale . S’ ingroffa la gente } gli animi fono 
già prevenuti in favore del Buffone, e a fede- 
re fi mettono per dileggiare , non per elfere 
fpettatori. Vengon fuori amendue: il Buffone 
è il primola grugnire, e fa alla gente batte/ 
le mani, e fare acclamazioni , ^ller^ il. Vil^Q 
fingendo di nafeonderfi fottp le un por- 
cello, come di fatti facea , ma perchè al pri- 
mo nulla aveano' trovato d’ alcofo , tirò T orec- 
chio al reale porcellino, che tenea afcofo 5 e 
con fargli male fagli fare un naturale grugni- 
to. Grida il popolo, che il .Buffone aliai me- 
glio avea la porcina voce contraffatto >. e fa cac- 
ciar fuori con oltraggio il .Virano. Ma egli tra- 
efi fuori di fono lp. ft^ffo ^orc^llino , e com- 
provando il loro vitupero fo ^rrore colla realtà 
del fatto i ecco , ditte , quello fa vedere aper- 
tamente quali giudici voi fiate . : . 
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IL POETA . 

• - * 

I fali a tempo e luogo fon graditi . 

Mi rimangono ancora molte cofe, che io 
potrei le rivere ; e la varietà de’ (oggetti è ric- 
ca e abbondevole : ma le barzellette dette con 
' moderazione rielcono piacevoli } fe lì ulano lèn- 
za modo, difguftano* Onde, Particulone mio, 
uom dabbeniflimo , nome che vivrà nelle mie 
carte tanto che faranno in pregio le latine let* 
tere} fc non l’ ingegno, almen la brevità ti piac- 
cia; la quale con tanto maggior ragione me- 
rita di elfere commendata , quanto più fono 
ftucchevoli i poeti. 

FAVOLA VI. 

• * i * ' . ‘ > ?• 

> • * * 

. DUE CALVI . 

• I • i 

Non vale il ben , s ’ altri goder noi puote . 

Ritrovò calualmente un Calvo là , dove fan- 
no capo tre ftrade , un pettine : a lui s’ avvi- 
cinò un altro, ch’era egualmente fenza capel- 
li: olà, dille, dividali quello che hai trovato. 
Quegli gli moftrò il pettine , e ad un tempo 
dille : ci favorilce il buon voler del cielo , ma 
con avverfo delfino : abbiamo trovato , come 
fi fuol dire , un carbone in vece di un tesoro . 


» * 
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Quelle doglianze fanno per coloro, cui fon 
andate fallite le fperanze* 

FAVOLA VII. 

PRINCIPE (i) SONATORE DI FLAUTO . 

D' ognun le rifa incontran gl' invaniti . 

Q a, „ ™ P „fc 4,1 m» 

favor del volgo ofa di fperare colè maggiori 
delle folite , facilmente tale fciocca leggerezza 
va a terminare in rifo . 

Cotale fonator di flauto per nome Principe, 
il quale folea fervide Badilo (i) in teatro, fu 
un poco in pregio f Or avvenne, che quelli in 
certi giuochi, di cui non ben mi ricorda, men- 
trechè in fretta fi mutano le macchine del te- 
atro, inavvedutamente cadde di grave caduta, 
e fi ruppe la tibia ($) finiftra, quando avreb- 
be voluto anzi perdere due tibie delire. Pre- 
folo Cubito fra le braccia, e dirottamente pian- 
gendo è riportato a cafa. Padano alcuni meli 


(l) Principe qui é nome proprio d' imo che faceva il fona* 
tore di flauto . V’ebbe un altro Principe, Gramatico di profes- 
sione, ricordato da Svetonio nel libro Degl' lllujìri Granatici . 

(z) Badilo garzoncello di Samo , buffone che viflè al tempo 
$ Augufto . • . ■ 

(j) Scherza colla voce tibia , di’ è equivoca : perciocché ti- 
bia lignifica lo ftinco della gamba , e lignifica anche tibia , che 
era «ino ftromento da fiato , il quale ■ fonava Principe . Sicché 
vuol dite, che fi ruppe la gamba fmiftra , ma egli avrebbe avu- 
to più caro rompete due tibie deitre , c oè quella che ufava ili 
fuobar nelle commedie , che compere quell’ unica finiftra . 


• -ir 
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prima che Ha interamente guarirò . Come gli 
spettatori far fogliono, e la gente che ama di 
edere rallegrata , defiderar fi cominciò colui , 
dal cui Tuono fòleva il ballerino prender brio. 
Una perdona di qualità volea dare de’ giuochi 
magnifici} e Principe cominciava a cammina- 
re : a forza di pregarlo e di pagarlo T induce 
a Iafciarfi vedere Toltanto al determinato gior- 
no de’ giuochi . Appena fi fparfe la nuova del 
donatore , che ne ftrepitò il teatro : chi. dice 
elder morto , altri dover fra breve al codpetto 
loro comparire. Calata la tenda, e fatti den- 
tiré dcoppii di tuoni, parlarono gli dei decondo 
il praticato coftume . Allora il coro gli appli- 
cò , mentre ritornava in teatro , la nota can- 
tata, di cui quello era il Tendo: allegrati ^ for- 
tunata Roma , per ejfere falvo il Principe (4) . 
Tutti levaronfi in piedi per fare applauli } il iò- 
natore va facendo bacia-mani in ringraziamen- 
to , che s’ immagina che i fautori con lui fac- 
cian le congratulazioni . L’ ordine de’ cavalieri 
si accorge dello fiolto errore di lui} forte ri- 
dendo fa ripetere il canto : e quello fi replica . 
Il mio uomo proftrafi tutto dui palco: i cava- 
lieri per burla gli battono le mani : il popolo fi 
crede che coftui dimandi di edere coronato . 
Ma toftochè per tutti i Tedili fi comprede la 
Tua vanità} Principe colla gamba avvolta di bian- 
ca benda , e tonaca biaijca , colle dcarpe pur 


(4) Allude all’ ufanza di fare acclamazioni a’ Principi . 
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bianche, invanito degli onori della divina cala, 
fu da tutti quanti con villania e furia cacciato 
fuori . 

FAVOLA Vili. 

è 

L f OCCASIONE DIPINTA . 

Sen figge il tempo , e non ritorna indietro . 

XJn uomo calvo, di leggeriffimo corfo , che 
Ita folpefo in aria con un rafojo in mano , colla 
fronte capelluta, nudo il capo, che fe vien fatto 
d’ acchiapparlo , convien tenerlo pel ciuftetto $ 
fuggito una volta ,-neppur lo Hello Giove po- 
trebbe farlo tornar indietro } vien a lignificare 
che breve è f occalione delle mondane cofe . 

Perchè da troppo dimora non venilfe f ef- 
fetto impedito, inventarono gli antichi una tale 
immagine dell’ Occalione .... . . 

'< t *: f ; . M J| i 

FAVOLA IX. 

IL TORO, E IL VITELLO . 

Con un piu dotto taci , e non far liti » 

Difficilmente potendo un Toro entrar nella 
fua Italia cozzando con amendue le corna nei- 
l’angulta entrata * gli inoltrava un Vitello, come 
piegar li dovelfe : taci , dille il Toro $ io quello 
già il fapea , prima che tu nafceffi . 

Tenga quello detto per se chi corregge unc 
piu dotto di lui . 
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FAVOLA X. 

, ; . . • „/> - 1 • : 

IL CACCIATORE y E IL i CANE » 

Il tempo pajja , e miete innanzi e dietro . 

.^Lvendo coiai Cane fervito Tempre fedelmen- 
te il Tuo padrone con moftrarfi forte contro -ad 
ogni veloce fiera,, cominciò, illanguidir perula 
vecchiezza. ‘Uh di meffo a combattere cori un 
ifpido majale ,l’ arraffò per un orecchio} ma 
avendo i denti tarlati , fi Jafciò fcappar la pre- 
da. Allora fdegnofo il Cacciatore lo /gridava: 
al quale il vècchio Cane rifpofè : per Tervirti 
non la volontà mi manca , ma le forze ; tu mi 
lodi di quel che fono flato, e mi biàfimi del 
non èfibr più quello . 

La ragione (i), o mio Filetè, per cui ho' 
fcritto quello , tu la conofci affai bene . 

, • : . . • . r : ! . I -i * 

( 1 ) Si vuole fcufare Fedro con Filete del non ifcriver cort* 
quella vivacità , con cui Icrivea quando era ancor giovane . 

• . s ; :: y . w 
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APPENDICE 

' * i * 

FAVOLE DA MARQUARDO GUDIO 
COPIATE DA UN ANTICO MS.-- 


FAVOLA I. 


E, 


IL NIBBIO MALATO . 


1 a (Tendo da molti meli malato il Nibbio, e 
veggendo non eflervi più Iperanza di vita per 
lui, pregava la madre a volere andai- attorno 
a’ fanti luoghi , ed ivi offrir ferventi voti per 
la fua fanità . Il farò , o figlio riìpofe ella y 
ma io temo forte di non ottenerne la grazia. 
Tu che col rubare per ogni tempio profanarti 
ad uno ad uno gli altari, involando tutte le vit- 
time, come vuoi tu ora che io prieghì? . ; 

. .vi IRA YO L A I L < p 


c 


LE LEPRI ATTEDIATE DI... VIGERE*. 


V-4hi non può fofferir le proprie difgrazie , 
guardi quelle degli altri, e n’apprenda la fof- 
ferenza . 

Spaventate un giorno nelle felve le Lepri da 
gran fracaffo fi mettono a gridare di voler per 
la continua paura finir di vivere . A quello fi- 
ne fe n’ andarono a un lago , per ivi precipitarli 
da dilperate. Dalla cui venuta poiché fpaven- 
tate le rane, mifere fuggendo fi cacciano fra 
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le verdi Tale: ohi! ditte una Lepre * vi fono pur 
degli altri, cui il timor delle fciagure affligge. 
Softenete voftra vita , come gli altri . 

FAVOLA III. 

» , , 

» 

LA VOLPE, E GIOVE . r 

on c è onore , che nafconda uno Icone ìa 1 
naturale . 

Avendo Giove trasformato in umana fembian* 
za la Volpe ; come fu la cortigiana fui reai tro- 
no aflifa , vide uno fcarafaggio ufeir fuori da 
un angolo -, e tolto con un falto lancioflì ad- 
dotto all’ ufata preda . Rifero gli dei : arrossi il 
gran padre -, e ripudiatala , sbandi dalla reggia 
la mafeherata cortigiana, così parlando: viviti 
a quel modo che ti conviene , giacché non puoi 9 
come fi conviene, godere de’ noftri onori . 

. • .FAVOLA IV. 

\ • * * * 

• % * ,i », 

» • • •»«**.• 

IL LEONE , E IL SORCIO . , 

L " ■ : ' ' ' . 

a prefente favola awifa di non offendere 
gl’ inferiori , quantunque piccioli . 

Mentre un Leone dormiva in una foreffa , 
i felvarecci Sorci gli andavano d’intorno fai tei - 
landò j e uno di quelli per certo cafo pafsò fb- 
pra di etto che dormiva . Dettatoli il Leone 
azzannò ad un colpo il meschino : quello lo pre* 

• * S 
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ga a perdonargli , confelfa il fallo come fallo 
d’ inavvertenza . Riflettendo il re , non elìere per • 
lui orrevol cofa il vendicartene , gli perdonò y e 
lo lafciò andare . Pochi giorni appretto il Leo- 
ne , mentre andava di notte qua e là vagando , 
cadde in una folla . Torto che s’avvide d’ es- 
ser prefo ne’ lacci, con gran voce fi mite a rag- 
ghiare } al cui orrendo Tuono accorte fubito il 
Sorcio: non hai da temere, gli dille:, al gran 
benefizio vo’ rendere la pariglia. Subito comin- 
ciò guardar bene tutti i nodi -, e ritrovati i ner- 
vi, rolicchiandoli co’ denti- allarga l’ingegnote 
artifizio de* gruppi : così- il Sorcio rendè a’ bo- 
schi il Leone , eh’ era flato prefo . - 1 

.... 

* FAVOLA V. . - 

l’uomo, e gli albem . • , 

eritee chi dà le armi a’ Tuoi nemici , 

Fattoli cotal Uomo unà teure , pregò gli Al- 
beri a dargli un manico di un legno , che fodo 
folte . Di comun tentimento li convenne di dar- 
gli dell’ ulivo felvatico . Accettò il dono , e adat- 
tato il manico alla teure, dielli con ella a tagliar 
gli alti roveri : e mentre faceva la feelta di quel- 
li, eh’ e’ voleva, dicefi, che la quercia così par- 
lalte al frafimo .-meritamente fiam tagliati. 

* . i ' . ' ■ 
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” 4 CATALOGO 

DEI LIBRI STAMPATI 

NELLA TIPOGRAFIA PATRIA 

DI. VERCELLI 

dall’ aprimento di essa in agosto 1777 

SINO AL CADENTE 1780 

JLa Sereide , Poemetto in versi fciolti fui verme da seta, di 
Alellitndro Tellluro di Follano, Poeta del 1500 : con una Pre* 
fazione dei R. Professore Gio. Antonio Rnnza per 1 ’ aprimento di 
quella tua Stamperia ; e una Memoria del medesimo per una 
seconda raccolta di bozzoli piA sicura della prima . 1777 in 8.® 
Quefia utilijjim'a "Memoria, indirizzata doli’ Autore alla fila 
buona Moglie Anna Maria nata Chiaverotti, partecipe delle fpe- 
rienjc della me.kfma , fu rìjlampata nell’ Antologia Romana del 
1778. 

Due Orazioni di s. Gregorio Nazianzeno , e un Discorso di 
5. Cipriano tradotti dal Commendatore Annibai Caro . Si ag- 
giungono il TeRamento , e due Lettere dello stesso s. Gregorio 
volgarizzate con note da Agoflino Coltellini Accademico Apa- 
tifla . 1777 in 8.® 

Rìflampa correttiffima di due ottimi libri , tanto rari quanto 
/corretti . 

* ' * % 

Le Favole di Fedro in volgar prosa tradotte con annotazioni 
dal Sacerdote Antonio Millo . 1777 in 8.° 

* • . * ‘ • , 

Idillj ( i vecchi ) di Geìsner ridotti in versi italiani dal signor 
Ferdinando Ceppelli Modanese; con la Parafrasi dell’ Idillio la 
Ferma Riloluzione del sig. colite di Rezzonico . 1777 in 8.* 

> 

Li sette dolori della 'Madonna , Canzonette in aria marinarefea 
di Giuleppe Alberti Novarese . 1778 in 8.° ■’ 

Sono lavorale molto commendabilmente fu delegante originale 
' del P. Girolamo^ Tofttjelli nelle fette Canjoncitce piric fette princi- 
pali fefle della Madonna. *■ 

I nuovi Idillj di Gessner in verso italiano , con una lettera del 
medesimo fui dipingere di paefetti . Traduzione del P. Frauce- 
feo Soave C. R. S. 1778 in 16 . 

Prima completa traduzione de' nuovi Idillj di Gesuicr r eh a 
non cede alle più belle faiora vedute divifamente « 
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La Scelta della Moglie. Operetta politico- morale di Francefco 
Barbaro Veneziano, tradotta dal latino per Alberto Lollio Fer* 
mele . 1778 in 16. 

Copia della nitida e corretta edizione del noflro celebre Pic- 
montefie Gabriel Giolito de’ Ferrari . Venezia 1548 in 8.°, ridotta 
alla moderna lettura . 

Pauli Cerrati Albenlìs Pompeiani quae liiperant opera . Cioè tre 
libri de Virginitate in verfo eroico : un Epitalamio , pure in ver- 
si efainetri , per le nozze di Guglielmo di Monferrato con Anna 
di Alénzon : alcuni Epigrammi . 1778 in 8.° grande . 

L’ edizione di quefio cultijfimo Poeta Picmontefe cinqueccntifla , 
emulo de’ più celebri fuoi contemporanci , fi deve alle nobili cure 
del Jùo iL ito concittadino il sig. Giofeppc Vernala , il quale vi 
fa precedere una elegante dijfertajioncella Ju la perjbna e gli feruti 
del Cenato . 

Memoria fopra un nuovo mezzo di soffocare le cùfalidi nei boz- 
zoli de’ bachi da feta , fenza il foccorfo del fuoco e de’ vapori 
dell’ acqua bollente , (coperto dal sig. Arnauld du Bovilìòn prete 
dell’ Oratorio , e approvato dagli flati di Linguadocca . 1778 in 8.* 

Per la folennità del giornoj 5 dì ottobre 1778 Epiftola alla 
gentiliflima Dama la signora T oliteli» Gabriella Teresa Rovero 
di Guarene nata Carifio di Caresana . 1778 in 8.° -, 

Quefia bella produzione poetica è fioretta germana dell ’ altra 
al iìgnor de la Grange Torinese , direttore delia claffe matemati- 
ca nella reale accademia delle fidente e belle lettere di Berlino , 
imprejfa •in Bologna per Lelio dalla Volpe iti 8.° nel 1767. La 
lettera del eh. Francefco Maria Zanotti ad un amico dell' Auto- 
re , premessa a quefia epifiola al sig. de la Grange , baflerebbe a 
far infuperbire chiunque avejfe meno modeflia del noflro anonimo 
Poeta , per cui Torino non invidia a Parma il fuo Salvoni . 

Iftruzion Paftorale di Mons. Antonio di Malvin di Montazot 
Arcivefc. di L.io'ne ec. l'opra le forgenti della incredulità , e i ’ 
fondamenti della religione . 1778 in 18. 

Prima edipone italiana di quefia celcbratijfima Paftoralc , che 
rifi offe gli univerfali applaufi de’ dotti c de' buoni . 

. ’ . - / ’f r • l vi 

Offizio della B. V. Maria fecondo la Volgata edizione , gloiKt 
latina , parafrafi italiana, e dillèrtazione litui gita di Saverio 
Mattei avvocato Napolitano. 1778 in 16. 

Terza edizione di quefio prezioso offiziolo che forma le de- 
lizie degli J piriti più dilicati » 
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Modo facile per imparare fa Storia della sac»a Bibbia , con 
una breve i’poiìzione dei Caratteri della vera Religione de C ar- 
dinale Gerdil Bernabita . 1778 in 12. 

Qucjlo librettino di grand’ ufo pei gioviinctti , moltiplicato con 
cento edizioni ed mfieme difformato , avea bisogno di mano emen- 
datrice . Se ciò fiaji dii noi efeguito , il confronto folo può dichia- 
rarlo . La giunta patriotica ha renduto quefia edizione grata fopra 
tutto ai nazionali , chcPhanno quafi consunta . 

Antiquitatum Chriftianarum inftitutiones nova metliodo in qua- 
tuor libros tribut* , ad ufum Seminarli Neapolitani , a.iftore Ju- 
lio Laurentio Selvaggio Presbytero Neapolitano, Si in eodem Se- 
minario J. U. Anteceilòre ; hac prima Vercellesi editione multo 
emendatiflims . 1778 tom. 6 in 12 grande . 

1 erja edizione di guefi’ opera flimatil/ima per tutta Italia , ma 
fopra tutto nel Piemonte , il quale accolfe con entufiafmo non pià 
intefo la nqfua rijiampa. 

Inftitutionum Canonicarum libri tres ad usuiti Seminarli Nea- 
politani, aurore Julia Laurentio Selvaggio Presbytero Neapoli- 
tano , in eodem Seminario J. U. Leciore : editio prima Vercel- 
lenlis longe calìigatifiima . 1779 tom. 3 in 12 piccolo. 

Pajfa tanta conformità tra la Canonica , e le C rifilane An- 
tichità dell’ abate Selvaggio , che quella può dirfi la chiave di que - 
/le, e in certo qual modo anche uicfupplemento ; trattandovifi al- 
cuni punti non trattati nelle feconde . 

Orazione dj Aleiiandro Garinaguano pei funerali di S. A. S. 
Luigi Amedeo di Savoia Principe di Cariguano . 1779 in 4. 0 
* * • • • 

Di Teodoreto Vefcovo di Ciro Sermoni dieci della Provviden- 
za di Dio , tradotti dal greco in lingua volgare per M. Corne- 
lio Donzellino. 1779 in 8.° 

Libro d’ oro , degni/fimo d' e/fere flato riprodotto a beneficio 
de’ moderni miferedenti . L'autore del Dizionario Storico degli 
Autori Ecclefiafiici lo chiama una delle più belle opere dell’ An- 
tichità . La riflampa fi è fatta fu /’ edizione del nofiro Gabriel Gio- 
lito de’ Ferrari , e fratelli . T’ inegia ij$i in 11 ; edizione nirijji- 
ma sfuggita alle diligenze dello Argellati , e del Paltoni . • 

Orazione del Medico Gerardo Gobbi per le elequie di S. E. 
D. Filippo Vittorio Amedeo Ferrerò Fieico Principe di Meflè- 
rano ec. 1779 iu 

* c 

11 primo Ingreflo dei Vefcovi di Vercelli : Diflèrtazione Pitrio- 
tica del R. Proies. di Rettorie* Gio. Antonio Rauca . 1779 in 
12 grande. 
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Della Diceosiua , cflìa della t-ilofofia del Giulio, e dell’ Cre- 
do dell’ abate Antonio Genovesi , fecondo l’ ultima edizione Na- 
.politana . 1779 tomi $ in 12 piccolo . 

Di quejp opera , flutto maturo degli ultimi anni di un tanto 
Filosofo , fcrive P autore dell’ Elogio Storico del mede fimo , cjfer 
una di quelle opere rare , che pollòno contribuire alla perfezio- 
ne della Legislazione , e della Morale . 

• - 

I Principii della Giudizia Cridiana, odia la Vita de’ Giudi di 
Girolamo Befoigne ; col lupplemento delle Virtù Evangeliche 
comprese nelle otto Beatitudini ; e la fpolìzioue del falmo 
Miserere . 1779 tomi i in 12 picciolo . 

Edizione prima italiana di quefia operetta , che è ripiena del- 
la più fatta dottrina. 

I ntroduzione alla Medicina Pratica del Dottor Collegiato To- 
ri nese Pietro Anfelmo Gallo. 1779 in J2 grande. 

Alexii A-urelii Pelliccia de Chriftianse Ecclesia primx, medi», 
& novitìim* aetatis polkia . 1770 tomi 4 in 12 grande . 

Le Crijliane Antichità dell ’ abate Selvaggio , col fuffidio altre- 
sì delle lnJlitujioni Canoniche , lasciano tuttavia defiderare lo Ch ia- 
rimento di vani punti di erudizione ecclefiafllca antica ., oltre al- 
la principale mancanza di quella de’ fecoli di me\\o , e moderni . 
Un fuppi emerito di tale mancanza è P opera del sig. Pelliccia , 
pure Napolitano , la quale a molti altri pregi unendo brevità, fa- 
cilità ,• e chiarezza , riesce un comod ffimo manuale di feienza ec- 
clcfiàflica . Gli errori d’ogni fotta da noi corretti per la nojlra edi- 
zione fi contano a migliaia . . 

Opere in verso e in profa del Conte D. Girolamo Tornielli 
Novarese, raccolte e pubblicate dall’ abate Giol'cppe Albetti , 
che vi ha premetto l’Elogio dorico dell’Autore. 1780 in iz 
grande . 

/ * 

Panegirico dell’ abate Daneo a $. Teobaldo , recitato in Alba 
addi it di maggio 1780 ‘.dedicato dalP Autore al nobil uomo sig. 
Giofeppe Verna zza . in 8.° grande . 

I dodici libri delle Indituzioni Oratorie di M. Fabio Quin- 
tiliano tradotti e illudrati con note dal ri. Prof, di Rettorica ' in 
Torino sig. Jacopo Ganglio .1780 tomi 4 in 8.° 

• \ • 1 

Le Notti di Young tradotte dal Bottoni ; col Giudizio Uni- 
versale tradotto dal Filomarino ; e i due canti , La Forza del. 
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la Religione se. , tradotti ora la prima volta in versi italiani . 
1780 tomi 2 in 18. 

Al tomo fecondo fi premette il Difeorso Preliminare del sig. 
Tourneur su /’ Autore e le fue Opere , volgari jjato dal nofiro sig. aba-‘ 
te Alberti . Qucfio difeorso , che è necejfarie per la piena intei - ( 

lì genia delle Opere di Young , fu omejjo nelle altre cdi{ioni . 

f . 

Di un nuovo e maraviglioso Sonnambolo Relazione .del P. D. 
Francefco Soave C. R. S. Regio Prof, di Logica e Metafìsica in 
Milano , accompagnata da alcune Rifìellioni . 1780 in 12 grande. 

Officia Sanftorum , qua fpeciatim celebrantur Li Vercellenfi 
Cathcdrali , Civitate, ac Dicecesi, nunc primùin coafta , ad ger- 
manam fidem reftituta , & per quatuor anni partes digefta;cum 
officiis Sanftorum noviflìmis suo quòque loco innexis ; ac aliis , 
de quibus in Przfatione . 

Quefii efivjii de' SS. , che eran difperfi in più libri con grave 
incomodo degli OJfizianti , fi hanno ora tutti raccolti ai loro rifpet- 
tivi luoghi dell' anno. Si fono stampati per tutte le forme de Brc- 
viarii , a’ quali si potranno unire f oltre al venderfi anche fcpa- 
rati in tutte le dette forme , legati o in quattro parti , 0 in una 
fola a piacimento de' compratori . A ciaf cuna parte fi è premejfa 
una Pastorale di uno dei nofiri Vefcovi , allufiva agli offifii t e al- 
la parte d' inverno precede la rarìffima Pastorale di Mans. Bono- 
mo , che fu il primo a pubblicar quefii Offijii dopo l' accetta- 
zione del rito Romano , fopprejfo il proprio Eufebiano . Ma avanti 
quefia fiejja Pafiorale vi è una Prefazione del Prof. Ranja , nella 
quale fi dii conta di tutte le diligenze adoperate in quefia fati - 
cofa edizione ; e fi vendica dalle ingiurie di un nofiro Scrittore la 
dotta e pia memoria dell' immortale Monsig. Bonomo , le cui 
moltiplici Opere fono in pronto per una edizione da tanto tem- 
po e da tanti defiderata . 

Millic propria Sanftorum Ecclefia Vercellenfis : Milla item 
uovi dima : tum qua in Millalibus non ita recentibus defideran- 
tnr . in fol. 1780. \ 

Anche qucfio è un comodo patriotico municipale , per giun- 
ta de’ vecchii Meffali , che non aveafi tutto itficmc raccolto avanti 
la nofira edizione . 

Officia propria Sanftorum Horis Diurnis addenda. 1780. 

Mancavafi di quefia giunta nazionale e municipale adattata 
ad ogni forma di Diurni . A tal mancanza eziandio fi è da noi 
provvedute . 
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